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L'unico preparato col celebre 
SBANDALO DI MYSORE 
Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il Cubebe, ece 
GUARISCE IN 48 ORE, 
Non eagiona | dolori delle reni come 
i sandali impuri od associati ad altre 

medicine. 


Ogni capsula porta il nom 
PARIGI, 8, rue Vivienne, in tuite le Farm 


aViTtTORIO . 
CONEGLIANO 


Il barone Liebig sc 
vembre 1865 nel giornale 


“Io ho dichiarato prima d'ora ci 


parando un Estratto di Car 
albuminoidi — rimangono fuori 


bate alla nutrizione, ciò che è cerl 


uno svantaggio. Se fosse possi 


estratti, questa preparazioni 
nreferirsi all'Extractum Carni 


Stabilimento 


ANGELO 


ario-Botanico 


ONGONE 


l'anestetico adottato dal medici 
Istantanea di ogni dolore. 


fatto colla miglior 


CARNE di BUE 
l'ALBUMINA o la FIBRINA 


0idi in un coi principit \ 


profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
i quello che porta la firma dell inventore 


ustav Itohse 
BERLINO 


brnitore dell’ Imperatrice di Germania 


fsi in tutte Je buone ditte di Profumeria, Drogheria, eco. d'Italia. 


‘apiglinture ribelli alle altre tinti 
Samy castagno o nero in una 0 du 
‘azioni 0 lavature. 
, 4 (per posta 


dalla faetia 6 dallo braccia | 
‘danneggiare la pelle. L. 3 ( 
gio vendita in Torino, Farmazia 


pel 0 la lanuggi 


non è 
un estratto, ma cont/one altresì le qualità nu 
trienti della carne, l'a/bumina è la fibrina. 
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aa ta d 
brità modiche Trattamento ‘completo. 


lantine Trezzà, Verona — Vini 
/Valpoliella da pasto e lusso tn fusti 
Cognac. Acquavite. Pro- 

fotti il’ posdt ‘Tipo costante. — 
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tutti | succhi ed 


La PEPTONA è cagionata dalla popsina 0 dallo stomaco 
stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate, di digestioni dificili, che hanno ri- 
ugnanza per gli alimenti, affette di febbri, di diabete, 
dl Usl, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
fegato e dello stomaco. 
*, ruo Virionne, PARIGI, 0 presso intte le farmacie. 


PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 
OLTRE 30 ANNI DI OTTIMO SUCCESSO 


nella cura della Pow ehiali di varta natura, 


tala devo portare a tergi 
0 del fu È. 


Nuovo Si 
stema qualunque scar 


Con questo 


pa può essere usata da 


farli apparire perfetti. 


Ricorrete 0 scrivete a | 


CONNOR EXTENSION | | 


2, Bioomsbury Street, Oxford Street | | 
LONDON W. C. ENGLAND 


Preghiamo menzionare 
L' Illustrazione Italiana. 


+Naumann 
Sono le migliori ta, 
Produzione annuale 
Rappresentanse în tutti 
e incipali centri d'Italia 


Dove non abblamo agente, rivolgersi alla + 


Fabbrica di MACCHINE da cucire. È 


WI DEESDA (Germania) 


GONO IL VERO E GENUINO PROCESSO. 


Specialità di FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35. | 


1, SOLI CHE NE PO 
Premiati con Mi 


ec > tonico, COR 
la drma trasversale 


d'onore alle principali Esposizioni nazionali cd internazionali 


DIGESTIVO. - RACCOMANDATO DA CELEBRITÀ MEDICHE, 


l'Anerica del Sud ©. F. Hofer e C., Genova. 


ec. 
DALLE CONTRAFFAZIONI 


(= 


(ma Îl governo aveva accettato modific: 


molte. precauzioni. 


| progetto d'iniziativa privata per 


guerr 


nuove econo: 


pensare alla portata finanziari 


| fu ritirata, 


missariatò civile non era piaciuta a nes 


atruggere le consorterie locali. 


cipe di 
santa-V 


rovigno nel collegio dì Pietri 
‘eggio fu annulla! 


nazionalità Italiana, 


grafi è stato affidato al Luz: 
segretario di Stato Mazziotti 
dimissioni. 

L’avv, 


diritto a trasmettere il titolo. 


S. M. il Re, per festeggiare la prossima 
| commemorazione del 4 marzo 1848, ha do- 
| nato ai poveri la somma di 150 000 lire. 
| Afiche il governo ha chiesto al Parlamento 
| l'aumento di 100 ooo per il fondo di be- 


Il 26 furono votati con notevole mag- 
gioranza i “Provvedimenti per il 
credito comunale e provinciale, 


| zioni radicali, La Cassa speciale non esi 
| steva più nel progetto, che perciò cambiò 
I anche la sua denominazione. Sarà una se- 

zione della Cassa esistente di depositi e 
prestiti che sì occuperà della materia con 


Nella stessa seduta In Camera votò un 
egni 
vitalizi (di 100 lire) ai veterani delle 
del '48:49. Il governo non aveva, 
în quest'anno di commemorazioni quaran- 
tottesche, potuto opporsi, e per far.fronte 
alla spesa di 1600000 lire ha escogitato 
in quel poveri bilanci della 
guerra e marina; ma quando. Cavallotti 
ed altri volevano aggiungere anche i vete- 
rani di Mentana, Îl Rudin) diede loro una 
quantità di belle parole, ma lì scongiurò a 


L'aggiunta | Manti. 


ha conferito col capitano Sverdrup, uno 
dei compagni di Nansen, a proposito della 
spedizione al polo nord ch'egli vuole 
intraprendere. Il duca andrà nella. pros- 
sima estate allo Spitzberg per riconoscere 
il terreno; nell'estate del 1809 la spedi- 
zione, movendo dalla terra di Francesco 
Giuseppe, tenterà di raggiungere la' terra 
di Petermann e di là il polo, Non rie 
scendo nel suo scopo esplorerà la terra di 
Francesco. Giuseppe, 


I recenti fatti di Sicilia dettero oc- 
casione a varie interrogazioni svolte nella 
seduta del 25, e ad una interpellanza del 
Bovio nella seduta del 28. Il Rudinì re- 
spinse l'accusa di non aver' fatto per la 
Sicilia altro che reprimere i disordini eon 
la forza. Espgse i provvedimenti, presi, ri- 
conoscendò:che la istituzione del regio com- 


suno. Accettò la proposta del Franchetti 
per la modificazione di patti agrarie 


riconobbe col ‘Bovio la necessità di di- Jennemente ‘il (25% ‘capitano Bot: 


tego ed il dottor Sacchi, alla presenza 
della Regina, del ministro Gallo, dei te 
nenti Vannutelli e Citerni superstiti della 
spedizione Bottego, e di un uditorio elet- 
tissimo: La società stessa ha stabilito di 
conferire quattro medaglie d’oro a 
Béttego, Sacchi, Vannutelli e Citerni, e 
una d'argerito al capitauo Ugo Ferrandi. 
Le medaglie di Béttego e Sacchi saranno 


La elezione di Camillo Ventura prin- 


per la quarta 
volta mancando all’eletto il requisito della 


Per la morte del ministro Sineo 
(vedi pag. 165) l’interim delle poste e tele 
tti, Il sotto 
ha dato lo 


erena, che dopo aver lasciato 

il segretariato dell'interno éra ‘stato no 
\ minato senatore con un decretd»tutto spe- 
le, è stato ora nominato barone con 


vile di Savoia, riunitosiila7, ha propo- 
sto al Re,.chè -lo' ha ‘firmate, le nomine 
a cavalieri .dell’ordino stesso del ministro 


Il comm. Ferdinando Maria Perrone, 
il milionario di cui si è parlato 'moltò per 
11 preteso ricatto Mosconi, hail 22 lasciato 


nare nell’Argentina. Fu disgustato prob: 
bilmente dal tenore della sentenza del tri 
bunale di Genova, oltre che dai continui 
oltraggi di certa stampa, 

Il 26 a Palermo, dopo 26 udienze al Tri- 
bunale penale, è terminata la causa contro 
il comm. Antonio Martinez, ex teso- 
riere del Municipio di Palermoi Il Tribu- 
nale ritenne il Martinez responsabile di 
peculato continuato con 1150 000 lire di 
danno pel Municipio e di dodici reati di 


anni di reclusione, all'interdizione perpe- 
tua dai pubblici uffici, e 14 mila lire di 
multa verso le parti lese e alle spese pro: 
cessuali, 


Vistosi capitali italiani hanno concorso a 
formàre' un sindacato anglo ita- 
liano, del quale fanno parte le ditte 
Rotschild ed Hambro di Londra, che ha 
ottenuto dal governo cinese la concessione 
di costruire ferrovie e lavorare le miniere 
di carbone e petrolio esistenti nella pro- 
vinela di Schen-si, al sud della gran mu 
raglia. L'Italia pare. sia: rappresentata in 
questo sindacato dall'ing. Luzzatti che fece 
fortuna nel Siam con le miniere di dia- 


Il duca degli Abruzzi è a Cristiania dove 


La Società Geografica commemorò 


iglio, 
dine del merito ci- 


i senatori Luigi Ferraris e Tom- 
-Cratdeli. 


L'affare Dreyfus è stato discusso 


gli affari e Genova con la famiglia per tor- | alla Camera frantese ‘subito ‘dopo Ja con: 


danna di Zola. Il 24, Hubbard svolse la 
sua interpellanza sul contegno di Pellieux 
€ Boisdeffre nel processo Zola: il soci: 
lista Vi, Îi 
intimidazioni fatte al giurì e rilevò la pre- 
senza (ed il contegno del principe Enrico 
d'Orleans, chiedendo alla Camera di non 
lasciar terrorizzare îl paese. Il Meline do- 
vette riconoscere che i generali non si 
erano condotti correttamente, ma volle 
scusarli dicendoli provocati, Respinse il 
sospetto che gli ufficiali siano capaci di 
un attentato contro la repubblica e_ disse 
essere necessario che cessi il presente per- 
turbamento. Il governo applicherà la legge: 
sé questa non basterà prenderà altri prov- 
vedimenti: in una parola si minaccia il 
terrore contro i revisionisti. Queste di- 
chiarazioni furono approvate con, 416 voti 
contro 41 € Îl discorso di Meline sarà af- 
fisso in tutti i comuni della Francia! 
Indi son cominciate le vendette. Il cofon- 
nello Picquart è messo a riforma, che vuol 
dire destituito; l'avv. Leblois, suo amico e 
consigliere legale; rimosso dal posto di vice 
sindaco a Parigi; un altro ufficiale Cha- 
plain, per avere scritto una lettera a Zola, 
messo in disponibilità; e il.dotto Grimaux 
per aver attestato in favore di Zola e rac- 
contato delle minaccie avute, è destituito 
dalla sua cattedra al Politecnico. 
D'altra parte si annunzia che un’ istrut- 
toria giudiziaria fu nperta sugli intendi» 
menti espressi da Max Regis, Pradelli 
Millevoye, Thiebaud ed altri nei Joro 
scorsi pronunciati la domenica 20 febbrai 
durante la riunione antisemita nella 
sala Chaynes, In quel meeting Millevoye 
dichiarò. che ‘sperava. vi fossero ancora 
gendarmi in. numero sufficiente, dopo il 
processo Zo! 
i Thévenet, i Trarieux, } Labori, i Picquart; 
se no, gli antisemiti spingeranno la sovrec. 
citazione del popolo fino agli estremi li- 
miti, * Ricorreremo, se occorre, un'altra 
volta alle tavole di Camillo Desmoulins! , 
Max Regis — il grande agitatore algerino 
— si gloriò di aver aiatato a saccheggiare 
le botteghe di ebrei ad Algeri. Il signor 
Prudelle, sindaco di Mustapha, è stato a 
che più feroce; egli ha coneluso col di, 
* Noi non riposeremo se non quando avre- 
mo bagnato l'albero della Libertà col san- 
gue dell'ultimo giudeo!, 
Riguardo alla questione del Niger, 
Hanotaux assicurò l'ambasciatore Inglese 
che il govertio francese igrorava assolutà- 
mente l'avanzarsi di truppe francesi verno 
Sgkoto,. ciò che sarebbe stato in opposi- 
zione agli ordini del governo. Tale rispo- 
sta dî Hanotavx fu comunicata ‘da Sali. 
sbury ai lordi, ed' ai Comuni da Cha: 
berlaîn chè'la dichiarò soddisfacente, Ai 
Comuni fu arigoniento d'importante discus- 


ini rimproverò il Boisdeffre delle 


per prendere per il colletto 


sione il trattato anglo abissino 


spinta con 162 voti contro 76. 


per il 25 aprile. 


notti esaltati, 


finanze greche. Il Karditzi nega di 
avuto il mandato di uccidere il R 


pesa. Il Re era stato prevenuto del com- 


dell'attentato fu trovata anche una bomba 
di dinamite. La polizia arrestò anche due 
parenti di Karditzî, uno dei quali si crede 
il suo complice, 

In tutta la Grecia vi è la massima 
tranquillità e la famiglia reale uscita a 
passeggio in Atene nel pomeriggio del 27 
fu acclamatissima, La Camera greca è con- 
vocata per il 3: il governo le nnnunzierà 
che fu concluso il prestito per il paga- 
mento della indennità di guetra con 
la garanzia della Francia, dell’ Inghilterra 
€ della Russia. Il Sultano intanto sembra 
prendersi giuoco di queste e delle altre 
grandi potenze, invitandole a dare la pro- 
messa autonomia all'isola di Candia, poi- 
chè egli vuole avere risoluta la questione 
candiotta prima di sgomberare la Tes- 
saglia. Probabilmente v'è qualche nuovo 
tranello sotto allo stranissimo invito, 


IDervisci, comandati da Osman Dig- 
ina e dall'emiro Malmud cugino del Ca- 
Tifo, si sono concentrati a Shendy, con 
l'intenzione di attaccare gli Anglo-Egiziani 
accampati sull’Atbara, Dal Cairo sono par- 
tite altre truppe inglesi in niuto degli 
egiziani. Emissari giunti dal Kordofan 
ad Asman dichiarano che i popoli di quel 


regione sono rimasti fedeli all'Egitto e 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. t071 
di F. Meyer, Vienna. 


Soluzione dl Problema N. 1067: 


7 Ch6-g4 matta 


con gran numero di vi 
tutte. ingegnosissime, 


Spiegaz. del Rebus del N. 9° Isvax st PESCA SE L’AMO NON MA 1'escA. SrST 
La di 


(muri) 

manco: sino, 
tT 18-16 1A ga-ir: 
a Rca-et:+ 2 Pedca 
8 D bi-ba 3 C 7-06 
4C ag-b5 4 Axfi-d3 
5 D ba-dg+ 5 C e6-d4î 
6 C b$-c8+ 6 R e4-eS 


nti e sottovarianti 


Eccola: 
A+B+C 

L 

Risolvendol 


Vocale. 


Bizzarria algebrica. 


Prendi il nome di alcuni piccoli. animali, dividilo 
pet una negazione (X): prendi la scienza studiata 
dall'uomo nello stato di malati 
servare questa e far cessare quella, dividild pure per 
una negazione (L), avrai uma 
la quale dovrai moltiplicare ciascun membro del nu- 
meratore per il proprio denominatore. 


si avrà pel primo! membro: 

1) Una composizione poetica (AL); ( 
2) Porzione di mare che si insinua dentro terra (BL); 
3) Spazio di tempo che trascorre dal tramonto al 


e di sanità per con- 


uazione, per risolvere 


DYPE4F+G 
x 


Nota musicale. 


jendo sir Charley Dilke proposto di di- 
minuîre di 1oo sterline l'assegno del Mi- 
nistero degli esteri in segno di biasimo 
per quel trattato: ma tale proposta fu re- 


La Regina Reggente di Spagna firmò 
îl 26 il decreto per lo scioglimento 
delle Cortes. Il 27 fu pubblicato un 
altro decreto che fissa le elezioni dei de- 
putati per il 27 marzo, quelle dei senatori 
per il 10 aprile, e convoca le nuove Cortes 


Dell'attentato al Re di Grecia, 
il 26, parliamo nel Corriere. Uno degli 
autori dell'attentato fu arrestato il 28: si 
chiama Karditzi. È impiegato subalterno 
municipale; pare che appartenesse ad una 
!|congrega di operai disoccupati e giova- 
Ila quale l'assassinio del 
Re si sarebbe stabilito il giorno nel quale 
il Re firmò Ja legge per il controllo: sulle 

vere 
1 con 
fessa di avere sparato otto colpì e dice 
che l'attitudine risoluta del Re impose al 
suo compagno che cessò' di sparare dopo 
il primo colpo. Afferma che volevano uc- 
cidere il Re, ma ‘risparmiare la princi» 


plotto ma non vi prestò fede: sul luogo 


do t'amo,, Nice, quanto. amar si puote! 
Di suicidarmi giuro, se:nòn m'ami. 

— Dimmi, cor mio, va*in cèrca tu di dote? 

— Che die mai? Mire.non ho s) 

— E allor dal babbo nu altro per 


“ che spende a manca e a dritta; 
ma în taleprofustone 
Un l'altro da egoista, 
seguendo la cOrrente 
di quest'epoca trista. 


le (LC). Ai Nava. 
Solutori: Sig. G. Colambani-Atbrisi, Lodi. pui) S SAL secondo membro: sai 
A B 0 D E ro N 1) Avverbio di quantità (DX); Monoverbo a retrocarica, 
È Bianco, Dirigere domande alla Sezione Scacchistca | 3) pian so agere Ppamento CE); 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse, dell'Itustrazione Iratiawa în Milano, 4) Uomo piccino (GX). " A BB B 
È G. Prancesco Cavallo. Boldossare F. 
Li REBUS Parole calanti, Spiegazioni dei Giuochî del N, 9: 
ù / i A TRE LETTERE PER VOLTA. CROCE A NASE DI PAROLE ANGOLARI! 
Commiserare, n A) MORAVIA 
7, oD PÀ 
A DUE LETTERE PER VOLTA. ») Sri e CE è 
Î E: Architetto celebre, VIN NN 
ni Innamorato. 3° OT 
Avanti. È 
Pe! Pronome (ne' casi obligui). 
| \ AD UNA LETTERA PER VOLTA. È 
I 4 Re dei Giudei. CAN-DENTE. 
, Stritola coi denti. 
È RE Brzzanza 
"f n RE Componimento lirico. FA-CON-DO. 
i | IERE RE, RE Preposizione. ; 
sai RE RE RE RE Vocale, LertERA-LOGOONIPO: 
} Ss RE RE RE RE n MUTARE sn 
I}, RE RERE RE RE Chiasso, RT 
RE RE RE RE Temperamento. INDICIBILE. 
<a RE. ’R&LGRE RE Frutta RS Sai 
e Parte del tempo. CÙPIDO — PUDÌcCO, 


rg e orga i Sa "i 


di sterline, fu assunto solidalmente da n. 


il 23 e il a4 sulle coste del Canadà 
cendo parecchie vittime, Il vapore Cham. 
pagne, atteso a New-York fino dal 20 > 
riteneva perduto: fu trovato invece arel 
nato suì banchi di Terra Nuova dove « 
era rifugiato per rottura dell'albero « 
l'elica: nessuna vittima. Sulle coste de 
Sicilia il 25 g 
rocco ?' si temono avvenuti sinistri marisi 
timî, Nella& Manici 
giorno, Ja nave italiana Agosti 
saro, con.il capitano e tre uomini, în: 
stità dal piroscafo” inglese Clevedon c 
salyò gli altri. quindici componenti l’equ:- 
paggio. 


sperano che gli egiziani occuperanno ,, 
sto nuovamente il 


tomarina avvenuta sotto la parte anfer..Jl 
del vascello, ha prodotto molta senshzi..] 
agli Stati Uniti; ma nulla confermb .J 
quella notizia sia realmente fondath. 
corazzata spagnola Biscaya ha lasci.» 
New-York il 26 senza alcun incidente. 


presidente e del vicepresidente della 
pubblica che è, quest’ultimo, di diri» 
presidente del Senato. 1 candidati |, 
hanno maggiore probabilità di riuscita ; 
le due cariche sono Camposellas e 1 
Sylva, ora presidente della Camera 
deputati. Il vicepresidente della fed: 
zione Manuel Victorino Pereira ha p 
blicato un manifesto alla nazione 
liana, nel quale respinge l'accusa di esser) 
stato complice dell'attentato del 5 nov» 
bre 1897, del quale fu vittima il tini 
della guerra, e attacca vivacemente il pr. 
sidente Moraes, dicendo essere egli 
causa di tutte le agitazioni. 

Il nuovo prestito cinese che dev 
servire a pagare l'ultima rata dell'inde: 
nità di guerra al Giappone, in 16 milio 


casa inglese di Shangai e da una casa '» 
desca. La Corea ha dato în affitto ul» 
Russia un'isola all'imboccatura del gol 
Fuskian. 


Una tempesta di neve ha infier 


temporale di 


è affondat 


2 marzo. 


Solarada incatenata. 


e 


Anagramma. 


È Tizio un epulone 
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Desambrois. Broglia. Carlo Alberto, Di Revel. Avet. Sclopis. 


SZIA LA CONCESSIONE DELLO STATUTO. 
‘accolti dal prof, Zuccaro.) 


CARLO ALBERTO FIRMA NELLA “Sara DEI BBATI » IL MANIFRSTO CHE 
(Disegno di A. Beltrame, dagli schizzi d'ambiente e materiali stori 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cinquantena 


IL 4 MARZO 1848. 


L 
DESIDERI E SPERANZ, 


Il compimento de'fati italici doveva incomin- 
ciare per opera d’un Re, che gli esuli del 21 
avevano maledetto ; dell’ “ esecrato Carignano , 
di Giovanni Berchet; del 
& Savoiardo di rimorsi 
giallo , di Giuseppe 
Giusti. 

L'amore per’ lo cose 
italiane era divenuto vi- 
vo ed universale in Pie- 
monte durante i primi 
quindici anni di regno 
di Carlo Alberto. Le Pri. 
gioni di Silvio Pellico, 
romanzi di Massimo d’A- 
zeglio, le tragedie del 
Marenco, le poesie poli- 
tiche dialettali del Brof- 
ferio, /{ primato di Vin- 
cenzo Gioberti, gli scritti 
di Cesare Balbo, di Fe- 
co Sclopis, di Luigi 
Cibr avevano dato 
efficace impulso ed im- 
pronta nazionale alla e- 
ducazione del Piemonte. 
Nel ’44, quando nacque 
il primogenito del duca 
di Savoia, oggi re Um- 
berto, faceva gran ru- 
more a Torino un libro 
che Cesare Balbo aveva 
fatto stampare allora a 
Parigi: Le speranze d’I- 
talia: Giacomo Durando, 
tornato dall'esilio, dett 
va nei campestri silenzi 
di Mondovi, le belle pa- 
gine Della nazionalità 
italiana: Giovanni Prati 
esiliato dal Trentino ed 
accolto in Piemonte scri» 
veva 


Tutti siam d'un sol paese 
Solo un sangue in noi traspar 


e cantava le lodi del 
Conte Rosso. In occasio- 
ne della nascita del prin- 
cipe, non soltanto la cen- 
sura aveva lasciato cor- 
rere molte libere allusio- 
ni nelle poesie pubblicate, 
ma i Torinesi accorreva- 
no alla grande esposizio- 
ne di belle arti al Va- TA 
lentino, per vedere un Y % 
quadro commesso dal Re . -- 

alla contessa Ottavia Ma- 
sino di Mombello, che 
rappresentava Rodolfo 
d’ Asburgo, il fondatore 
della casa imperiale Au- 
striaca, inginocchiato di- 
nanzi a Pietro III, detto 
il piecolo Carlomagno, conte di Savoja, in atto 
di prestargli omaggio di sudditanza e vassallag- 
gio per alcune terre ch'egli teneva in feudo su quel 
di Ginevra, Il Cibrario aveva esumata quella me- 
moria storica dagli archivi di casa Savoja. L’Ac 
cademia di storia patria fondata dal Re serviva di 
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se ciascun 
vaso porta la firma 
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Fot, Schemboche di Torino; 


nobile eccitamento agli studi; ad una maggiore e 
più radicale riforma dell’istruzione accennava Car- 
lo Alberto affidando al marchese Cesare Alfieri la 
direzione del pubblico insegnamento ; e dall’Al- 
fieri era nominato professore di Storia moderna 
Ercole Ricotti, chiamato da Napoli ad insegnare 
economia politica Antonio Scialoja, Aveva già 
il Re fatti riformare i codici, abolita Ja confisca 
e le pene crudeli, istituito un Consiglio di Stato 


CARLO ALBERTO 


da una incisione esistente nella Biblioteca Reale di Torino eseguita nel 1848 e dal Re stesso approvata 


per l’opera di Cibrario. 


con l’incarico di esaminare i progetti di legge 
e i bilanci, rinnovati i consigli di conferenza 
sospesi durante il regno di Carlo Felice — erano 
consigli di ministri a' quali s'invitarano ad assi- 
stere con voce consultiva anche altri uomini au- 
torevoli dello Stato — e si convocarono poi sem- 
pre almeno una volta per settimana. A bene- 
fizio dell'agricoltura s'era ristretto il territorio 
riservato alle caccie reali; una speciale decora— 
zione s'era stabilita in premio al merito civile, 
Riordinando l’ esercito; il Re aveva richiamato 
in vigore il regolamento per le promozioni, an- 
dato în disuso; fondato il collegio di Racconigi, 
costruiti î forti di Vinadio e di Ventimiglia. Gia- 
como Giovannetti, insigne giureconsulto, andava 
predicando sane e liberali dottrine economiche, 


rio dello Statuto 


ed il conte della Scarena, ministro dell’ interno 
e delle finanze se ne persuadeva ed aboliva le 
mete. Ai primi del 1844 era stata abolita la feu- 
dalità in Sardegna, migliorati gli ordini giudi- 
ziari, le carceri e l’ amministrazione comunale, 
fatto un prestito di 4 milioni per nuove strade. 
A don Ferrante Aporti dal Re stesso era stata 
affidata la direzione delle scuole di metodo, che 
l'arcivescovo di Torino proibiva ai preti di fre- 
quentare. Gli scienziati 
italiani, riunitisi a con- 
gresso a Torino poi a Ge- 
nova, v' erano stati ac- 
colti con ogni maniera d’o- 
nori, Approvata la fon- 
dazione d’una società a- 
graria, promulgato il co- 
dice di commercio, fon- 
date le banche di Torino 
e di Genova, aperto il 
go Maggiore alla navi- 
gazione a vapore, miglio- 
rati i traffici e rese meno 
gravose le difficoltà do- 
ganali, poichè il conte 
Ilarione Petitti aveva di- 
mostrato i benefizi delle 
strade ferrate, il gover- 
no, respinte le offerte dei 
privati, faceva studiare 
per proprio conto una 
strada ferrata da Geno- 
va a Torino ed al lago 
Maggiore. 

Ormai Carlo Alberto 
non nascondeva più il 
sentimento d’indipenden- 
za che gli ispirava viva 
avversione contro gli Au- 
striaci. Se nel 1832 e 3: 
il governo era stato ec- 
cessivamente rigoroso 
contro i subornatori del- 
le truppe ed i fanatici 
che tentarono la pazza 
impresa repubblicana del- 
la Savoia, nel ’42 il Re 
aveva fatto grazia ad al- 
cuni di loro: nel 1843 
non aveva consentito al- 
l'invito fattogli dal duca 
di Modena di mandare il 
duca di Genova ad assi- 
stere alle esercitazioni 
delle truppe modenesi. E 
l’anno seguente, in occa- 
Sione di una violazione 
di confini avvenuta a Ca- 
stelletto Ticino, il re ave- 
va scritto al ministro del- 
la guerra Villamarina, 
deplorando che quei sol- 
} dati fossero stati lasciati 
x è liberi ; 

“ Doveva quel sindaco 
“ far suonaretutte le cam- 
pane del villaggio e con- 
“durre in massa gli abi- 
* tanti contro i soldati au- 
“ striaci: e se con ciò non 
“ avesse nulla conseguito, 
“cosa per vero impossibile, allora avrei io fatto 
“suonare a martello tutte le campane dal Ticino 
“ fino all’ultima Savoia, e sarèi accorso con il mio 
“ esercito e con tutti gli uomini di cuore ed avrei 
“attaccato gli Austriaci Il nostro esercito è 
“ più piccolo del loro: ma io conosco il cuore 
“ dei nostri uomini. Avrei gridato l’INDIPENDENZA 
“ DELLA PATRIA LOMBARDA, © forte della pròte- 
“zione di Dio sarei andato avanti. Sono pronto 
“a ciò fare sempre che ne sopravvenga il bi- 
4 SONO... n 


* 


Intanto gli avvenimenti incalz 
zione di Pio IX e la amnistia poli 


vano: la ele- 
a da lui con- 


[Vedi il Corriere a pag. 167} 
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cessa li aveva precipitati. La questione del pas- 
saggio dei sali concesso dal Re di Sardegna al 
Cantone Ticino e la rappresaglia ordinata dal 
governo di Lombardia sotto forma d’improvviso 
e grave balzello sui vini di Piemonte, dettero 
occasione al governo del Re di pubblica profe: 
sione di voler resistere all’Austria. Nel consigl 
di conferenza del 4 giugno 1848, Carlo Alberto 
dichiarò che non intendeva revocare la conces- 
sione di transito, causa del dissidio: la dignità 
e l’onor nazionale essere per lui al disopra d'ogni 
considerazione di finanza. Soggitinse che l’Au- 
stria s'era condot- 
ta ad esito 
0, dal quale 
Fenerebbe ad usci- 
re. Tutti i mini- 
stri, Villamarina, 
Solaro della Mar- 
gherita, di Revel, 
Avet, Desambrois 
applaudirono alla 
deliberazione pro- 
posta dal Re di 
non continuare ne- 
goziati sin quando 
continuasse la rap- 
presaglia. Stringe- 
va intanto Carlo 
Alberto sempre più 
amichevoli relazio- 
ni con Roma e con 
Firenze, dove Leo- 
poldo Ii atteggia- 
vasi a liberale. Si 
negoziava un trat- 
tato di commercio 
con quei governi; 
si studiava anche 
un progetto di lega 
doganale. Si allen- 
tava il freno alla 
stampa; si modera- 
i poteri della 
polizia; si toglie- 
vano i privilegi del 
fisco. Si rifaceva la 
legge comunale 
con larghe basi e- 
lettorali che asso- 
ciassero “& Za pen- 
sée du roi la pensée 
de tout ce qu'il y 
a de proprittaires 
et d'hommes éclai- 
rés dans le pays »: 
si ordinavano le 
provincie; si crea- 
va la corte di cas- 
sazione, si rifor- 
mava la Camera de’ 
Conti con plauso 
non solo del 
monte, mad’Italiae 
di Francia, dove la 
opposizione si affa- 
ticava ad ottenere 
quelle riforme e 
riuscì invece alla 
repubblica demo- 
cratica e sociale. 
In Piemonte, in 
Toscana si parlava 
d'una guardia ci- 
vica. Il governo 
Austriaco aveva 
minacciato il gran- 
duca Leopoldo d’in- 
vadergli lo Stato se 
avesse fatto tale 
concessione al suo 
popolo. La minac- 
cia fu ufficialmente comunicata a Carlo Alberto, 
ed egli rispose sdegnosamente di non permettere 
“ad alcuna potenza straniera d’ingerirsi nelle 
cose del suo paese ed essere fermamente deciso 
di sostenere la piena indipendenza del suo regno ». 


IL 


INCERTE: TIMORI. 


Ma quanto era stato concesso non corrispon- 
deva ad un insieme armonico ispirato da un 
concetto fondamentale e concreto di riforma po- 


litica. Il Governo camminava a stento, e ad ogni 
suo passo nascevano nuovi contrasti per le mal 
definite libertà. Se uomini veramente autorevoli 
ed integerrimi non avessero avuto nelle loro 
mani il governo, il paese sarebbe potuto facil- 
mente cadere nel disordine. Le dimostrazioni 
pubbliche si succedevano: erano represse tal- 
volta con severità, tale altra tollerate. L’ opi- 
nione pubblica riusciva in ogni modo a manife- 
starsi ed imporsi: ad essa cedette il Re, conge- 
dando i ministri Solaro della Margherita e Vi 
lamarina, sostituiti dal conte Ermolao di San 


Virrorio Emax 
(Fotografia Guigoni e Bossi, già Calzolari, di Milano.) 


Marzano per gli affari esteri e dal gonerale conte 
Gabriele Broglia di Casalborgone per la guerra. 

I ministri erano uomini da comprendere la 
impossibilità di perseverare nel sistema di ri- 
forme non collegate fra loro da un nesso logico 
che vedevano esistere soltanto nel regime co- 
stituzionale, Ma di questo nessuno di loro par- 
lava al Re, non ignorando che molto tempo 
prima Cesare Baibo, avendo mandato a Carlo 
Alberto un progetto di costituzione con una let- 
tera nella quale rispettosamente gli consigliava 
di concedere ordinamenti rappresentativi prima 
degli altri principi italiani, ne aveva avuto in 


risposta la seguente domanda: “Quale conto 
deve fare un cristiano d'un vincolo che equi- 
vale ad un giuramento ? » 

arlo Alberto alludeva ad una promessa, da 
lui sottoscritta a Parigi nel 1824, di ritorno dalla 
guerra di Spagna, per desiderio se non per or- 
dine espresso di Garlo Felice, manifestato all’al- 
lora principe di Carignano, dal marchese Carlo 
Emanuele Alfieri ambasciatore del re di Sarde- 
gna presso il re di Francia. Quella promessa od 
obbligazione stabiliva cne il principe di Cari- 
gnano, appena salito sul trono, avrebbe istituito 
un Consiglio di Sta- 
to per tutelare e 
mantenere le for- 
me organiche della 
monarchia quali le 
avrebbe trovate al- 
la morte del suo 
predecessore. 
oltre al credersi te- 
nuto in coscienza a 
rispettare quella 
promessa, Carlo AI- 
berto stimava che 
lo riforme legi 
tive da lui già con- 
cesse dovessero ba- 
stare alla felicità 
del suo popolo, ed 
ora convinto che 
fossero legittimi i 
soli governi indi- 
pendenti da chiun 
que non fosse in- 
vestito della pote- 
à ia 

le sua con- 
vinzione, alla fer- 
ma volontà di non 
voler mancare al- 
l'onore ed alla mo- 
rale dimenticando 


l'obbligo assunto 
nel 1824, si devono 
esclusivamente at 


tribuiro le esitanze 
di Carlo Alberto, il 
quale non era d'al- 
tronde tal principe 
da concedere una 
costituzione col 
preconcetto di 
spergiurarla, co- 
me dovevano fare 
tanto presto il gran- 
duca di Toscana ed 
il re di Napoli, più 
solleciti nel conce- 
derla. Sé non che 
le esitanze potev 
no essere pericolo- 
se, 1 popoli del Pie- 
monte e della Sar- 
degna erano cor 
tentissimi delle ri- 
formeottenute, ma 
le consideravano 
come un principio 
di concessioni mag- 
giori e le speranze 
di tutti erano spes- 
so bruscamente 
rintuzzate da qual- 
che parola del Re: 
poi risorgevano 
confortate da altre 
parole di lui. 
nel luglio del 
*47 il conte Cami 
lo di Cavour 
veva a Massimo 
d'Azeglio, che le cose andavano male in Pie- 
monte: “è colpa del capo che non sa prendere 
una risoluzione ardita ». 

Ai primi di settembre si riunì a Casale il © 
Congresso dell'Associazione Agraria sotto. la pre- 
sidenza del conte di Collobiano. Giovanni Lanza 
vi gridò viva l’Italia e fu sottoscritto un indi 
rizzo al Re, nel quale si chiedevano liberali r 
forme. Il giorno seguente, il 3 di settembre, un 
corriere di gabinetto portava al conte, di Collo- 
biano l'ordine di fare ammanettare i pfomotori 
del disordine e mandarli a Fenestrelle: un’ ora 
dopo il conte Trabucco di Castagnetto , segre- 
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tario ed-amico particolare del Re, comunicava 
all’adunanza un biglietto a lui diretto nel quale 
Carlo Alberto assicurava che “quando si fosse 
“trattato di difendere i diritti dello Stato e la 
“sua indipendenza, egli sarebbe montato sul suo 
“cavallo di battaglia ed avrebbe fatto per la 
“causa guelfa, ciò che Scyamil faceva contro 
“ l'immenso impero russo. » Ad una deputazione 
genovese scriveva poi in quei giorni che non 
avrebbe dato nè Guardia Civica, nè libertà di 
stampa: ma i più autorevoli cittadini si persua- 
devano che il concesso era arra di concessioni 
maggiori e la forza stessa 

delle cose avrebbe spinto il 

Re ad accordare quanto or- 

mai la maggioranza del po- 

polo desiderava. Correvano 

frattanto per le mani di tut- — 


rono all'albergo d'Europa, con alcuni altri citta- 
dini autorevoli e generalmente stimati, per disci 
tere sul da farsi perchè la pubblica tranquilli 
non fosse turbata. Camillo di Cavour espresse il 
parere che si dovesse rispettosamente chiedere al 
Re una forma di governo rappresentativa: si op- 
pose alla proposta Lorenzo Valerio, d'idee demi 
eratiche, dicendo che si voleva troppo e non si 
sarebbe per ciò nulla ottenuto, neanche la guar- 
dia civica. Il Brofferio dichiarò d’ essere : con il 
Cavour: “lo starò sempre con quelli che vor- 


ranno di più., Nulla fu concluso nè in quella | 


ti le strofe di Domenico Car- 
bone, col titolo Re T'enten- 
na, che il marchese Benso di 
Cavour, vicario di Torino, 
si affrettava a presentare 
al Re come documento della 
malvagità dei liberali. Carlo 
Alberto, le irresolutezze del 
quale erano vivacemente 
sferzate in quelle strofe, al- 
lora credute del Giusti, non 
se ne offese, ma ne fu afflit- 
to e disse al marchese di. Ca- 
vour, con un mesto sorriso: 
“ Pur troppo veggo che gli 
“ italiani non mi hanno an- 
“cora ben conosciuto. ;; 


* 


Altre riforme si concede. 
vano alla fine di ottobre, 
compresa quella di maggior 
larghezza nella censura pre- 
ventiva alla stampa, che 
permise di pubblicare gior— 
nali quotidiani poli Il 
Risorgimento, del quale Ca- 
millo di Cavour fu direttore 
e anche gerente; La Con- 
cordia, di opinioni più de- 
mocratiche, fondata da Lo- 
renzo Valerio e Domenico 
Berti; l'Opinione, che ebbe 
per primi; redattori Giaco- 
mo Durando, G. Lanza, Giu 
seppe Cornero e G, Torelli, 
e la Gazzetta del Popolo del 
dott. G. B. Bottero; oltro 
il Messaggere Torinese del 
Brofferio, che già csisteva 
sotto altra forma, Videro la 
luce questi giornali nella se- 
conda metà del dicembre 
1847, o ai primi del gennaio 
1848, e natuyalmente, in 
modo più o mfeno esplicito, 
si pronunziarono tutti in 
favore di più complete ri- 
forme politiche. Ma si può 
dire che non soltanto con 
gli scritti ma più anzi con 
l’opera gli onorandi redat- 
tori dei fogli su nominati 
contribuirono ad ottenere 
la Costituzione, Già, prima 
della fine del dicembre ‘47, 
il ceto commerciale di To- 
rino si era radunato a ban- 
chetto per festeggiare le ri- 
forme ultimamente concesse 
con la notificazione pubbli- 
cata nella Gazzetta Piemon- 
tese del 30 ottobre. A quel banchetto parlarono il 
marchese Roberto d’Azeglio — fratello di Mas- 
simo — ch'era in quei giorni l’uomo più popo- 
lare di Torino, egualmente accetto al Re e al 
popolo; il negoziante Schioppo, il conte Camillo 
di Cavour, il conte Pollone, il banchiere Casana, 
l'avv. Riccardo Sineo, Nicola Vinois, Giuseppe 
Massari, Giacomo Durando ed il cav. Giovan- 
netti, e ne’discorsi de'più chiaramente fu sottin- 
teso il desiderio comune. 

Pochi giorni dopo giunse a Torino una depu- 
tazione mandata da Genova, composta de’ mar- 
chesi Doria, Balbi e Raggi, con una petizione 
che chiedeva al Re la. guardia civica e la espul- 
sione de’ gesuiti. I principali giornalisti si riuni- 


Sua Marsrà Umserto IL 


(Fotografia Montabone di Firenze.) 


riunione nò in quella tenuta la sera successiva in 
casa del marchese D'Azeglio: ma il Cavour, il 
Brofferio, il Durando ed il Predari, direttore del- 
l'Antologia, fecero giungere nelle mani del Re 
l'esatta narrazione delle discussioni avvenute, ac- 
compagnata da una rispettosissima lettera. 
Carlo Alberto era ancora irremovibile nei suoi 
propositi; più che mai risoluto ad operare per 
la patria, ansioso di muovere all’ Austria una 
guerra per la indipendenza d’Italia, ma fermo 
nel credere dannosa una costituzione in un paese 
dove “bisognavano soldati, non avvocati » Ed 
al marchese Roberto d’Azeglio, andato a visi- 
tarlo in quei giorni, esclamò, rizzandosi in piedi 
quasi sdegnato: “ Marquis d’ Azeglio, je vena 


| comme vous l'affranchissement de l'Italie, et c'est 
pour cela, rappelez-vous bien, que je ne donne- 
raîs jamais une constitution à mon peuple. y 
Fu l’ultimo jamais da lui pronunziato ri- 
guardo a costituzione. Da Napoli, da Firenze, 
da Roma giungevano notizie che eccitavano il 
sentimento pubblico. Il re di Napoli aveva pro- 
messo una costituzione: il granduca di Toscana 
ed il Papa stavano per prometterla: intanto a 
Roma era stato nominato min 
| letti, condannato quattro anni prima al patibolo 
come reo di Stato. Giunta a Torino la nuova 
del concesso Statuto di N: 
poli il grido viva la costitu- 
zione echeggiò fino a tarda 
notte in tutte le strade della 
città, Il 5 febbraio 1848, 
- nella seduta del consiglio 
comunale, il conte Pietro 
Santorre di Santarosa pro- 
poneva che non soltanto la 
guardia civica, ma una co 
stituzione rappresentativa 
dovesse chiedere al Re con 
schietta fiducia, ed il con- 
siglio deliberava di compila- 
re un indirizzo che fosse pre 
sentato al Re il giorno 7 dai 
due sindaci conte Colli di 
Felizzano e cav. Nigra. Il 6 
di febbraio Camillo Cavour 
scriveva nel /isorgimento 
un articolo dimostrando che, 
se prima della costituzione 
napoletana poteva bastare la 
guardia civica, ormai sareb- 
be concessione inefficace e 
forse anche pericolosa. Gli 
stessi ministri, radunati dal 
conte Borelli, succeduto nel 
dicastero dell'interno al De- 
sambrois passato al nuovo 
dicastero dei lavori pubbli- 
ci, s'erano trovati unanimi 
nel parere di consigliare al 
Re la concessione «di uno 
Statuto. 


L’animo di Carlo Alberto 
ora in quei giorni sempre 
più travagliato dal dubbio 


non dis 7 
zava i desiderii del popolo 
manifestatigli in cento mo- 
di; ma temeva dannose alla 
dinastia ed allo Stato le con- 
seguenze del mutamento : 
credeva che questo dovesse 
menomargli l'autorità della 
quale. intendeva servirsi a 
pro’ della indipendenza d’I- 
talia; non voleva mancare 
alla fede data con la pro- 
messa del 1824. Pensò al- 
lora di rinunziare alla Co- 
rona a favore del suo pr 
mogenito, Raccolta la fami- 
glia, con aspetto dolente e 
severo, le manifestò il pro- 
posito di abdicare, anzich 
concedere una costituzione. 
“La costituzione sia pure, 
ma il decreto regio che la 
impartirà ai miei popoli 
rà firmato da mio figlio, , 

La famiglia reale si com- 
poneva allora della regina 
Maria Teresa, del duca di Savoja e del duc 
di Genova, di Maria Adelaide duchessa di 
voja, e del principe Eugenio cui il Re ave 
conferito da parecchi anni il rango di princi 
reale ed il titolo di Savoja Carignano. Carlo 
Alberto non aveva espansione affettuosa nò per 
la moglie nè per i figli: l'etichetta di corte, 
della quale era osservatore severo, aveva sban- 
dito dalla famiglia reale le domestiche tenerezze. 
Maria Teresa, amantissima del marito, maschiava 
essa pure dell'etichetta, non avrebbe mai osato 
esprimere un parere sulle faccende’ di Stato. 
Maria Adelaide, bella, dolce, angelica, tremava 
essa pure dinanzi all'austera rigidezza del suo- 
cero. La regina e la duchessa di Savoja non 
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Princire FERDINANDO DI SavoJA Duc: pi GENOVA. 


dissero verbo. Parlarono bensì i due figli del Re, che am- 
bedue, “il duca di Genova con maggior prudenza, il duca di 
Savoja più apertamente, , propendevano per la corrente delle 
idee costituzionali. Vittorio Emanuele duca di Savoja aveva 
allora 28 anni: i grandi baffi rossi, gli occhi arditi, i capelli 
fitti e corti gli davano un aspetto marziale: la riverenza per 
il padre conteneva a mala pena l'indole sua piena di slancio 
e di fuoco, Il duca di Genova, alto di statura, di fisono- 
mia dolce e regolare, era più calmo e riflessivo, più misu- 
rato nelle parole. 

Vittorio Emanuele si oppose alla risoluzione del padre. La 
marchesa Costanza d'Azeglio — moglie di Roberto — scri- 
veva a suo figlio che il duca di Savoja s'era “ montré fort 
a son avantage y. Carlo Alberto rinunziò ad abdicare: già 
il maresciallo de la Tour, governatore di Torino, aveva 
detto al colonnello Della Rocca: 

— Il Re ha detto che non darà mai la costituzione. 
que la darà, e presto. i : l 

Carlo Alberto passò la notte del 8 in preghiere. Il giorno 
guente, monsignor d’Angennes arcivescovo di Vercelli, chia- 
mato a Torino dal Re, si presentava a palazzo e riusciva a 
persuadere “l’italo Amleto , che il suo dovere di Sovrano 
era di rimanere sul trono, e che il giuramento fatto, cin- 
gendo la corona, di dedicarsi tutto al benessero de’ suoi po- 
poli, distruggeva ogni precedente impegno e lasciava arbitro 
il Sovrano di qualunque determinazione. 


dun- 


NL 


“CON LEALTÀ DI RE E CON AFFETTO DI PADRE, » 


Dopo il colloquio col pio arcivescovo, il Re parve rasse 
gnato. Pure le angustie dello scrupolo non erano cessate 
nell'animo suo. La sera del 6 — era una domenica — a ta 
vola non pronunziò parola nè toccò cibo. La popolazione di 
Torino cominciava a mostrarsi inquieta: si parlava di una 
dimostrazione di stima al municipio per le deliberazioni prese 
le truppe erano consegnate; i cavalli sellati. Dalla segreteria 
del Re erano stati intanto già mandati gli inviti per un 
consiglio di conferenza fissato per la mattina del lunedì T,alle9. 

A quell'ora, in una sala del palazzo reale erano già riuniti i 
ministri Avet, Alfieri, Borelli; Broglia, Desambrois, di Re- 
vel, e di San Marzano; gli ex ministri di Pralormo, di Col. 
legno e Gallina — il Villamarina ed il Solaro della Mar- 
gherita non erano stati invitati — poi il marchese Raggi 
di Genova, il conte Gromo, il conte Coller, il conte Federico 


Solopis, il procuratore generale cav. Quarelli, il conte Radicati segretario 
dei consigli di conferenza. Si tardò ad incominciare la discussione, perchè 
vedendosi i consiglieri del Re andare a palazzo, ad ora insolita — allora 
vi andavano in uniforme — s'erano formati dei capannelli sulla piazza, 
ed il Re non voleva che si deliberasse e neppure si discutesse fin quando 
vi fosse gente. Alle 9 */s Carlo Alberto parlò per il primo dicendo delle 
riforme già accordate, delle idee che predomidavano e si diffondevano ; 
chiedendo il parere dei convenuti sulle risoluzioni da prendersi, le quali 
avrebbero dovuto in ogni modo mantenere intatta l'autorità della reli- 
gione cattolica e la dignità dello Stato. Tutti presero la parola dopo il 
Re, esprimendo ciascuno la propria opinione, Il marchese Cesare Alfieri, 
uomo di grande senno e moderazione, amico di Carlo Alberto da 27 
anni, fu quegli che più schiettamente si dichiarò per un sistema intiera- 
mente rappresentativo, e tutti finirono per convenire in questo parere. 
La conferenza terminò alle 4*/ e quando i consiglieri del Re uscivano dal 
palazzo reale, vi entravano i sindaci Colli 6 Nigra a presentare la pe- 
tizione del Consiglio comunale per ottenere la costituzione. 

Carlo Alberto ricevette la petiziono come se gli giungesse inattesa. 
Non se ne mostrò scontento nè lieto : disse che l'avrebbe presa in con 
siderazione e pregò i Sindaci a consigliare la popolazione alla quiete, poi 
chè non avrebbe preso alcuna risoluzione fin quando fossero durati gli 
assembramenti. Ma qualcuno che quella sera aveva pranzato a corte, 
narrò alla marchesa d'Azeglio che il Re era di buon umore e di ottimo 
aspetto. La decisione era presa. 

La sera stessa i ministri si riunirono di nuovo; ma nulla si seppe di 
quanto avessero stabilito. La città era attonita e ansiosa. La mattin 
dell'8, per tempissimo, si sparse la voce che si volesse elargire una costi 
tuzione illusoria, Camillo di Cavour, Pietro Santarosa, Giacomo Durando 
ed Angelo Brofferio, per rompere gli indugi, andarono dal guardasigilli 
conte Avetadimostrargli i pericoli ai quali il ritardo e le mezze conces- 
sioni avrebbero esposto il governo. L'Avet li accolse lietamento e li pregò 
di far sapere che fra poche ore i desideri del popolo sarebbero stati 
pienamente appagati. Verso lo 4 pomeridiane fu affisso finalmente per la 
città un manifesto nel quale nobili e degne parole annunziavano la 
prossima pubblicazione di uno Statuto. 

“ Tanta e così schietta esultanza non fu mai veduta in Torino fino a 
quel giorno. , Le strade erano piene di cittadini che si salutavano, si 
chiamavano, si abbracciavano, esprimendo in cento modi la gioia in- 
finita del loro cuore, Sul far della notte migliaia e migliaia di lumi 
rischiararono quella infinita scena di giubilo: le bandiere sventolavano 
dovunque, e l'entusiasmo si manifestava con grida 6 con canti. Dimo 
strazioni simili continuarono nei giorni seguenti, mentre da ogni altra 
parte dello Stato giungevano notizie degli entusiasmi sollevati dalla con- 
cessione reale, 

Il 27 febbraio tale concessione fu celebi 
tempio della Gran Madre di Dio. Una prc 


ata con Te Deum cantato nel 
assione di miglinia e migliaia di 


Princiee EvagNnIO DI CARIG 
(Fot. Schemboche di Torino,) 
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MARIA TERESA, MOGLIE DI CARLO. ALBERTO: MARIA ADELAIDE, MOGLIE DI VITTORIO EMANUELE. 


In Parazzo REALE DI T'oRrINO, 
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IL “Te Deum, in PIAZZA DELLA Gran Mabge DI Dio A "T'orixo (27 febbraio 1848). 


(Disegno di Eduardo Matania da documenti dell’epoca.) 
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Riprodugione Schemboche di Torino, 
AMILLO BeNSO DI CAVOUR: 


Da una fotografia eseguita a Parigi nel 1858. 


cittadini — quasi 50000 — ordinata e diretta da Roberto d’Azeglio, che 
i codini chiamavano il “marchese Ciceruacchio ,, mosse dal fondo di 
piazza d’armi, e facendo un lungo giro si avviò lentamente verso la 
chiesa. La processione era divisa in tanti gruppi quante erano le pro- 
fessioni, le arti, i mestieri de' cittadini. Il più scarso gruppo era quello 
de’ giornalisti: ma ne facevano parte Cavour, Pier Luigi Pinelli, Broffe- 
rio, Valerio, Durando, Michelangelo Castelli, Galvagno, Cantavano tutti 
l'inno Lratelli d'Italia. Durante la lenta marcia seppero la nuova della 
rivoluzione di Parigi e della fuga di Luigi Filippo, avvenuta il 22, Ascol- 
tato il Te Deum, la processione si avviò verso piazza Castello, dove il 
Re, di fronte alla Armeria Reale, immobile e dritto come una statua, in 
sella d'un cavallo baio scuro, stava a vederla sfilare. La Regina ed il rima- 
nente della famiglia reale erano dirimpetto, sulla loggia detta di Pilato. 
Nulla pareva turbare le severa e mesta impassibilità del volto di Carlo 
Alberto: due' sole volte, durante le tre ore per le quali continuò la sfi- 
lata, non seppe nascondere Ja viva commozione dell'animo. La prima 
fu quando passarono seicento Valdesi, stretti e compatti come ‘un forte 
battaglione, preceduti dai loro pastori, cantando l’inno ed acclamando 
fra strofa e strofa il Sovrano che, fino dal 17 febbraio, aveva proclamato 
la loro emancipazione, ammettendoli a godere ogni diritto civile e poli. 
tico ed a conseguire i gradi accademici, La schietta manifestazione 
della loro gioia toccò l'animo di Carlo Alberto e nei suoi lineamenti ap- 
parve repentino un sentimento di grande benevolenza. Apparve questa 
anche maggiore quando sfilò dinanzi al Re un drappello d’uomini vestiti 
a lutto, senza bandiere, che non gridavano, non rispondevano ai saluti 
pieni d'affetto della popolazione torinese. Erano gli esuli Lombardi e 
Veneti. 

Già i ministri Cesare Alfieri, Des Ambrois e il conte Giacinto Borelli 
avevano cominciato a compilare il testo dello Statuto, discutendolo con 
il Re, articolo per articolo. Il 23 febbraio fu nominata una commissione 
presieduta da Cesare Balbo, della quale fece parte anche Camillo Ca- 
vour, per redigere il testo della legge elettorale politica. La introduzione 
che precede lo Statuto e comincia con le parole: “ Con lealtà di Re e 
con affetto di padre.... , fu dettata da Federico Sclopis. Il 4 di marzo lo 
Statuto fu promulgato. 


* 


Il patto fondamentale che unì da prima i popoli del regno Sardo, poi 
tutta la nazione italiana alla monarchia di casa Savoia, che ci ha 
dato l’unità, che è la nostra forza e sarà lo strumento di ogni nostro 
progresso nell’avvenire, fu dunque dato non per concessione forzata, di- 
nanzi alla imposizione di moltitudini tumultuanti, ma per voto di coscienza, 


lungamente ponderato dal sovrano e da’ suoi consiglieri. Carlo Alberto 
non fu pronto a concederlo: ma lo concesse col fermo proposito di non 
venir mai meno a quel patto, e fece magnanimo sagrifizio di sè stesso 
per non mancare alla data fede. 


Quando la contraria fortuna delle armi respinse Carlo Alberto sotto 
le inura di Milano e si tentò di chiedere l'intervento della ‘Francia a 
pro’ dell’Italia il marchese Brignole Sale ambasciatore sardo a Parigi 
cevette l'ordine di stabilire, come condizione sine qua non, che il go- 
verno francese non avrebbe chiesto cosa alcuna contraria ai principii del 
governo costituzionale, Dopo l’ armistizio Salasco, la mediazione anglo- 
francese non ebbe alcun resultato, principalmente perchè l’Austria 
metteva come condizione ad entrare in negoziati la soppressione delle 
franchigie costituzionali nel regno sardo, condizione della quale Carlo 
Alberto non ammetteva che gli si parlasse. 

Ad eguale proposta, fattagli quasi amorevolmente dal maresciallo Ra- 
detzky nella cascina di Vignale, Vittorio Emanuele II, re da poche ore, 
che pure lungo la strada aveva sentito le grida de’ contadini invocanti 
la pace, rispose fermo e risoluto d'esser disposto a consentire ai patti più 
duri ma non ad alcuna anche minima violazione dello Statuto. Da quel 
convegno, dopo quella risposta, partì pieno di fiducia nei destini d’Ita- 
lia, e cavalcando verso Novara diceva al conte Ottaviano Vimercati le 
profetiche parole: 

— Fra dieci anni saremo a Milano. 

Dopo dieci anni vi entrava vittorioso, avendo resisi ad altri sugge- 
rimenti contrari al rispetto per lo Statuto; e dopo venticinque anni ri- 
ceveva nel Quirinale, a Roma, le felicitazioni di tutta Italia unita e 
risorta. 

Nel 1878, morto Vittorio Emanuele, suo figlio Umberto salì al trono 
affermando “che le istituzioni non muoiono ,, e giurò fede allo Statuto 
dicendo “che la religiosa osservanza delle libere istituzioni è la più si- 
cura salvaguardia contro tutti i pericoli ,. Non sempre da quel giorno ci 
arrise la fortuna, non sempre furono lieti gli eventi, ma non per que- 
sto venne meno nell’animo degli Italiani Ja fede nello Statuto ed in 
Umberto I che lo rispetta e lo ha rispettato sempre “con lealtà di 
Re e con affetto di padre. 


Uso PESCI. 


IL MONUMENTO A CARLO ALBERTO IN ROMA. 

La prima pietra fu posta venerdì 4 marzo sul colle Quirinale, în forma solenne, alla 
presenza dei Sovrani e dei Principi Reali e delle alte cariche dello Stato, 

La prima idea del monumento venne gettata în una conferenza tenutasi nel ’91 su 
Carlo Alberto dall'avv. Tommaso Quirico al Circolo Savoia di Roma. Fu costiti 
un Comitato esecutivo nello stesso anno e vi fu posto a capo il cav. Quirico "che ne 
ha tutt'ora la Presidenza. Sorse quindi un Comitato d'onore alla cui Presidenza fu 
prima l’on. Ferdinando Martini, poi il compianto Ministro Costa, e infine il Ministro 
degli Esteri, on. Visconti Venosta. L'esecuzione del monumento fu affidata dal Comi- 
tato al prof. Raffaello Romanelli di Firenze. 

Il monumento misurerà în altezza 0.50 non comprese le gradinate e sarà costituito 
dalla statua equestre di Re Carlo Alberto, in bronzo, dal piedistallo în granito rosso 
quattro bassorilievi in bronzo, raffiguranti i due di fianco l’abdicazione e la bat- 
taglia di Goito, ed i due di testa, l'aquila di Savoia e lo stemma di Roma. 

Il monumento sarà consegnato al Comitato nel febbraio 1900 e nel mprzo suc- 
cessivo ne sarà fatta la solenne inaugurazione, 


Conte Fepkrico ScLoPis, DI SALERANO, 
allora avvocato p la Corte di Cassazione, 
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CORRIERE. 


Scriviamo questo Corriere il 1.° marzo, anni- 
versario di Adua; triste anniversario, che pre- 
cede di tre giorni le feste pel cinquantennio 
dello Statuto. Avremmo voluto che fosse un 
Corriere festoso; invece è tutto di commemo- 
razioni funebri; tanti sono i morti degli ultimi 
giorni e i mesti ricordi che velano ogni letizia, 

L'Italia ha perduto uno de' primi suoi indu 
striali, forse il primissimo, il senatore 
pro Rossi. Quella fibra di lottatore, quell'uomo 
di bronzo, cadde 
vittima di in- 
fluenza, nella sua 
villa di San Or- 
80, presso quello 
Schio che diven- 
ne, mercò sua, 
un centro ma- 
nifatturiero emi- 
nente, una città 
dotata d’ isti 
zioni di 
denza e di cari. 
tà modello. 

Alessandro 
Rossi era una 
grande figura i- 
taliana, che be- 
ne meritò la ve- 
nerazione di tut- 
ta una regione, 
#@ il canto dei poe- 
La democra- 
zia moderata e 
cattolica, aveva 
in lui un cam- 
pione di ferme 
convinzioni. Egli 
era un apostolo 
della dottrina 
protezionistache 
in questa fine di 
secolo governa 
l’ Europa, men- 
tre, nella prima 
metà, era il libe- 
ro scambio con 
Riccardo Cobden 
alla testa che in- 
namorava gli spi- 
riti liberali. Nato 
il 19 dicembre 
1819 a Schio, do- 
vesuo padre pos- 
sedeva una ma- 
nifattura di pan- 
nilani, crebbe nel 
fremito del lavo- 
ro, alcontatto de- 
gli operai. Com- 
piuti gli studii 
classici, dotato 
di buon gusto 
letterario, venne 
mandato dal pa- 
dre all’estero per 
perfezionarsi nel- 
l'industria delle 
lane; e al suo 
ritorno, a Schio, 
V'introdussei mi 
glioramenti ap- 
presi. Nel 1872 
egli fondò il La- 
nificio Rossi, il 
cui nome è noto 
dappertutto co- 
me quello d’una 
potenza industriale. Quando nel 1867, il Rossi fu 
eletto membro del Giurì internazionale all’Esposi- 
zione di Parigi, un altro illustre vicentino, amico 
suo, Giacomo Zanella, gli dedicò una superba ode 
saffica L’Industria, dove egli è giustamente esal- 
tato. 

Dopo d'aver cantate le manifatture della lana, 
che pata nel Medio Evo, si rivolge così 
ad Alessandro Rossi: 


Tu rinnovi que’ giorni, e di portenti 
Nobiliti, Alessandro, il suol natio, 

Tu che al lembo de’ colli e del tuo Schio 
Lungo i torrenti, 


Schiudi al 
A cui gl” 


ste redenta immensa reggia, 
genti turbini già manda 
Augla fornace, e la rimota Olanda 
Tonde la greggia. 


Anche Arnaldo Fusinato sciolse al Rossi un 
canto, che il poeta mette in bocca agli operai. 
Noi siamo le braccia, essi dicono, e tu la mente, 

Intorno al suo stabilimento, il Rossi aggruppò 
molti istituti di beneficenza, istituti di credito, 
scuole, asili infantili, bagni, un teatro, oratorii; 
egli voleva l'operaio agiato, l'operaio istruito, 
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Virrorio EMANUELE ALLA toMBA DI CARLO ALBERTO A SurERGA, composizione di Edoardo Matania. 


l'operaio credente. Egli cominciò col far venire 
dal Belgio operaj provetti che potessero inse- 
gnare agli italiani i nuovi metodi di lavoro; 
eccitò tutt'i suoi cooperatori ai miglioramenti 
pratici, e li premiò circondandoli di affetti e di 
benessere. Gli operaj di Schio arrivano, col 
tempo, a possedere le case che abitano; e ogni 
casa ha il suo comfort, 6 il suo giardino, ? 
Nella Gazzetta piemontese, Alessandro Rossi 
pubblicò una serie di lettere sul tema scottante: 
Questione operaja e questione sociale; e si diede 
allora il caso curioso che i tipografi del giornale 
che le componevano se ne interessassero in tal 
modo che vollero averle riunite in un fascicolo. Il 


Rossi li accontentò e dedicò loro il suo fascicolo, 
prezioso pei dati che reca sull’organizzazione 
d'una quantità di grandi stabilimenti industriali 
dell’estero e sul modo con cui sono trattati là gli 
operaj, specialmente sulle compartecipazioni agli 
utili che vi godono, La questione del capitale e 
del lavoro vi è posta chiaramente, ma non ri- 
solta, a rigor di termine, Basti la seguente 
pagina che dà un'idea de’ concetti del Rossi. il 
quale detestava gli ideologhi, detestava le teo- 
», e si atteneva solo alle cose possibili e pra- 
tiche, Egli era uno “sperimentalista , per ec- 
cellenzas: 


Capitale e lavoro 
sono due parole che 
rispondono ad. un 
concetto dei più com. 
plessi 
sprime le successive 
manifestazioni delle 
civiltà antiche e mo 
derne, i cui rappor 
ti e diritti scambie 
voli dipendono an 
zitutto dal grado di 
sviloppo della co- 
scienza morale è giu 
ridica dei 
dalle continue ev 
luzioni del 
fisico, dai progre 
della 
l'eredità materiale e 
morale delle 
razioni che ni suc 


ciascuno © 


popoli, 


mond 


scienza, dal 
gene 
cedono, Erra quindi, 


a mio avviso 
cercasse ancora 
soluto ‘ nel modo di 


risolvere le questio 


ni economicosociali, 


ge del continuo di: 
venire degli uomini 
e delle cose 


Ci sarebbe da 
fare un libro su- 
gli scritti chol'in 
faticabile princi 
pe della lana 
sparse in tanti 
anni, nella Nuo- 
va Antologia, 
nella assegna 
Nazionale (do 
ve fino a jeri det 
tava la rubrica 
economico-finan» 
ziaria) e nel Sol 
Sono sue opere: 
Del credito popo 


lare nelle odierne 


amministrazioni 
cooperative ; Cre 
dito’ popolare 
risparmio popo 
lare; © tutte di- 
mostrano il suo 
vivo interessa 

mento alla que 

stione operaja. 
Oggi si'parla tan 
to del pane rin- 
carito? Ben pri- 
ma d’adesso, egli 
ne aveva tratta 

ta la questione 
vitale. / proces- 
#0 del pane, Ma- 
cine e forni, Ce- 
reali è pane for- 
mano una trilo 
gia che si dovrebbe consultare. Non dimentichia: 

mo l’opera sua più notata: Sulla concorrenza 
americana. La mente del Rossi era a getto con 

tinuo; il suo spirito era quello del polemista’, 
sempre pronto, sempre vivace. Che giornalista 
egli era, quando voleva! 

Alla Camera, sedette per due legislature, man- 
datovi da Schio: nel ’70 salì al Senato. In po- 
litica, con Felice Lampertico, col Fogazzaro, 
collo Zanella... egli avrebbe desiderata la con- 
ciliazione fra Chiesa e Stato. Avrebbe voluto 
rialzare col livello economico, il livello morale 
del paese. Caldo fautore della santità ‘della fa- 
miglia, ne diede l'esempio: ebbe otto figli: e poco 
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IL PALAZZO CARIGNANO A "l'ORINO, SEDE DELLA UAMERA SUBALPINA. 
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La LOGIA DEL PaLazzo ReALE DI Torino, dal quale Maria Teresa, 
Maria Adelaide, e il Prino. Eugenio assistevano alla processione del 27 febb. 
(Disegno di A. Beltrame, da fotografia del signor E. Zuccaro.) 


DAVOLINO SUL QUALE VENNE FIRMATO LO STATUTO. 


(Schizzo dal vero del signor E. Zuccaro) 


cn 
capo venerato, l'elemento primissimo della sua vita. 
* 


Più volte, i giornali politici cercano di mostrare la necessità che 
al potere salgano i giovani per rinfrescare; dicono,'l’ ambiente. Il 
ministro delle Poste .e Telegrafi 
avendo solo quarantacinque anni. 
gno vivido, la cultura, la laboric 


l’inge- 
ità; ma egli sarebbe rimasto pro- 
babilmente uno dei più bravi a ati di Torino, senza l’ influenza 
del padre, lo stimato patriota e giurista, che contribuì grandemente 
a renderlo bene accetto ai grandi elettori piemontesi. Torino lo 
mandò alla Camera, che aveva appena trent'anni; poi fu Carmagnola 
che lo volle suo rappresentante. Alla Camera, non istette inope 
roso. Pareva l’uomo indispensabile delle giunte e delle commissioni, 
finchè giunse a far parte della famosa Commissione dei Sette, O 
duto Crispi dopo Adua, si vide l'on. Sineo adoperarsi a tutt’ uomo 


TO DEL MONUMENTO A CARLO ALBERTO DA ERIGERSI A ROMA, 
dello scultore Romanelli. 
(Fotografia Montabone di Roma,) 
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Cav. Lutar Francesco DesamBROIS DI NEVACHE, 
ministro dei Lavori Pubblici, 


MARCH. CESARE ALFIERI DI SOSTEGNO, 
ministro dell'Istruzione, 


Cav. Orravio Tuaox DI REVEL CONTE DI PRATOLONGO, 
ministro delle Finanze, 


I FIRMATARI DELLO STATUTO, 


Riproduzioni di Schemboche di Torino. 


Marchese ERMOLAO ASiNa 
ministro degli Ester 


per mettere in piedi il Ministe 
Rudinì-Ricotti, e n’ebbe in pri 
mio un sottosegretariato. L'one- 
stà politica essendo ormai rara, 
l'onorevole Sineo sembrò, qual'era 
veramente, una perla d’onestà; ed 
ebbe un altro premio. Quando dal 
Ministero Rudinì uscirono in mas- 
sa cinque eccellenze, passò al gra- 
do di ministro col portafogli delle 
Poste e dei Telegrafi. 

Dopo pochi mesi di ministero, 
egli è morto a Roma sabato notte, 
d'una risipola, compianto anche 
come uomo di mondo, e causeur 
piacevole. 


* 


Un galantuomo e un valentuo 
mo, degno di essere ministro per 
la sua competenza nelle questioni 
economiche, per la pratica negli 
ufficii pubblici e per lo splendido 
Îì to patriotico, era il senatore 
Gruserre Robkccui. Egli sparve 
proprio alla vigilia del cinquan- 
tennio delle Cinque Giornate; egli 
l’uomo che le rappresentava più 
onorevolmente. Quella bandiera 
del ’48, che lo vide dirigere e di- 
fendere le barricate, seguì il suo 
feretro; e fu il più bel discorso 
funebre sul cittadino milanese, Il 
Robecchi pugnò con Luciano Ma- 
nara all’ assalto di Porta Tosa, in 
quel combattimento notturno, e- 
pico, grandioso. Dopo la ritirata 
degli austriaci, il Manara guidò 
una colonna per inseguirli; e in 
essa v'era il Robecchi, che coman- 
dava una compagnia. Poi, col Ma- 
nara stesso, corse alla difesa di Ro- 
ma. Rimase ferito nel combatti- 
mento di San Pancrazio, dove il 
nara coronò colla morte eroica 
ica vita. 


Per 
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LI, 


N ministro dell'Interno. 


Tornato a Milano, il Robecchi, 
che aveva scelto prima gli studii 
legali, si diede agli studii tecnici, 
@ precisamente alle ferrovie, nelle 
cui organizzazioni 6 questioni di 
venne una vera autorità, Nel '59, 
egli lascia il posto di ispettore delle 
ferrovie lombardo-venete per com- 
battere la guerra dell’indipenden- 

a como capitano nei cacciatori 
delle Alpi: nel’66 milita nell’ e 
sercito regolare, ajutante di cam- 
po del generale Medici in Tirolo. 
Due medaglie al valore militare 
brillavano sul suo petto. Vimer- 
cate, Gorgonzola e Milano lo man- 
darono alla Camera, dove sedette 
per quattro legislature, sempre a 
destra. Poi fu nominato senatore. 
gli era il modello dei presidenti 
nel Consiglio provinciale di Mila- 
no. Da ultimo, levò la voce contro 
le esorbitanze dell'agente delle 
imposte; ma lo rimproverarono 
d'averla alzata; «© questa fu una 
delle sue ultime amarezze. Era 
nato a Milano nel 1825; morì il 
è febbrajo scorso a Monaco di 
Nizza, dov'era andato a rimettersi 
dall’ influanz: 

Pochi giorni fa il dottor Pietro 
gello mi scriveva da Belluno: 

“Della mia salute su per giù 
sono sempre nello stesso stato. 
Molta difficoltà di muovermi, sor- 
do come un muro, e conservo 
ancora buonissima vista. Me la 
passo leggiucchiando, e felice 
quando posso leggere buone noti- 
zie dei pochi miei cari ami 
L'inverno è dolcissimo anche in 
montagna, e non turbato dalle vo: 
stre nebbie, ,, 

Eglispirò serenamente a 91 anni, 

Come face al mancar dell'alimento 
nella mattina del 24 febbraio, com- 


P. 
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MarcHesE PARETO. 


Gen. PRANZINI. CarLO BONCOMPAGNI. Cesare BALBO. 


IL PRIMO MINISTERO COSTITUZIONALE 


{1 ritratti degli altri ministri li diamo fra i firmatari dello Statuto e in altre pagine: Desambrois, De Revel e Sclopis). 


Conte DI CASTAGNETO, MarescraLLo Conte Satigr De LA Tour, Pierro DE Rossi DI Sai 
Segretario particolare di Carlo Alberto. 


AROSA,; 
Governatore di Torino, che propose la Costituzione al Consiglio Com. di Torino. 


Riproduzioni di Schemboche di Torino, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


169 


pianto da tutta Belluno, nel cui ospedale egli fu 
abilissimo chirurgo primario per lunghi anni. Egli 
venne ricordato anche or ora da tutti i giornali, 
come fortunato rivale d'Alfredo de Musset nel cuo- 
re capriccioso della Sand. L'ILLUSTRAZIONE ITA- 
LANA sulla fine del 1896 raccontò la storia di quel 
celebre amore; la raccontò sopra tutto, sulla guida 
delle memorie dello stesso Pagello, il quale ebbe 
questo vanto : d’uscire da quella passione (anche 
per lui finita in dolore) colla stima più esplicita 
tanto della Sand quanto di Alfredo de Musset! 
Tutti i giornali d'Europa s'occuparono due anni 
fa, di quella storia passionale. In tutto quel 
chiasso, il Pagello non perdette la sua modestia. 
Mi par di vederlo nella linda ‘sua casa di Bel- 
luno, là, nel suo studio, pieno di libri, di con- 
chiglie fossili e di minerali, ch'egli, buon natu- 
ralista, aveva raccolto sui monti del Bellunese 
nelle frequenti gite mattutine che faceva, ar- 
mato d’un bastone e d’un martello per rompere 
le roccie. Era ancora un bel vecchio, alto, di- 
ritto, colle larghe spalle, larghe e quadre. Non 
udiva da molti anni, neppure una cannonata ; 
perciò si doveva comunicargli tutti i proprii 
pensieri in iscritto; ed egli rispondeva spesso 
con arguzia, sempre con una lucidità di mente 
meravigliosa, Com'erano spiritose le lettere che 
mi scriveva l... 

Questo chirurgo era un poeta assai grazioso. 
La sua barcarola scritta per Giorgio Sand è Ja 
più bella che io conosca. Enrico Nencioni vo- 
leva sostenermi che quella ia non poteva 
essere stata scritta per l'autrice d’Indiana, per- 
chè la Sand non era, al tempo degli amori ve- 
neziani, nè bela, nè zovene, Il Pagello lo seppe 
e mi scrisse: “Se Za Sand lo sentisse, la ghe 
sgrafarda i oci! ,, Fu a Castelfranco Veneto, do- 
v'era nato, che "Pietro Pagello prese ad amare 
gli studii letterari e precisamente nella casa di 
uno zio, dov’ era passato Gaspare Gozzi e dove 
andava Luigi Carrer. Questo dolcissimo poeta, 
creatore, col Prati, della ballata moderna, fu il 
suo maestro d'italiano. Le notizie sui costumi di 
Venezia e sulla flora dell’estuario veneto che si 


Pasqualigo, furono raccolti dal Pagell 
scrisse anche di piscicultura, di medi 
chirurgia, 


il pra delle Stagioni, che anch'egli finì, come 
il Pagello, nella tranquilla Belluno. Qualcuno 


Morire a 91 anni, è una consolazione e un 
dovere. Ma nel fiore della List egang ecco la 
crudeltà! Emilio Visconti Venosta, l’eminente 
ministro degli esteri, è ritornato in questi giorni 
al lavoro, ma quando mai potrà consolarsi della 
morte del figlio, giovinetto buono, simpatico e 
studioso, egli che ebbe a perdere già un altro 
essere amatissimo, una figliuola?... Sono dolori 
che lasciano solchi sanguinosi: neanche il tempo 

uò farli sparire. Il dottor Malachia De Cristo- 
toria, deputato di Milano, ebbe l’ atroce dolore 
di perdere a ventisei anni la figlia, una signorina 
eletta per aspetto, cultura e sentimenti gentili. 
A Serena De Cristoforis pareva tutto sorridere... 

Il 1.° marzo, nella chiesa di San Babila a Mi- 
lano si celebrarono solenni esequie per Luigi 
Bocconi, caduto ad Adua. Ecco un’altra fiorente 
giovinezza sparita!... Si sperava, sulle prime, che 
fosse fra i prigionieri ; si sperava almeno di tro- 
vare i suoi resti.... Fu visto combattere da va- 
loroso contro le orde abissine.... poi nulla si seppe 
sulla sorte di lui. Ormai, dopo due anni, ogni 
speranza è perduta... I genitori elargiscono ora 
la generosa somma di duecento mila lire per una 
fondazione benefica, che porti il nome del figlio 
diletto. Così si elevano i dolori; così si consa- 
cra nobilmente la memoria dei cari uti. 

Fece pure impressione la morte dell'ingegnere 
Gruseppe MAGNAGHI. Lo vedemmo a Milano sano 
e vegeto, e, qualche giorno dopo, ricevemmo l’an- 
nuncio della sua morte avvenuta a Roma! An- 


ch'egli morì nel buono dell'età; non aveva an- 
cora cinquant'anni; ma quanti ne visse di più, 
per il molto che operò e tentò col senno e colla 
mano! Fondò la prima raffineria degli zucccheri 
in Italia: attese a lavori d’acquedotti in Sicilia; 
scavò pozzi di petrolio e d'acque salsoiodiche a 
Salsomaggiore; scavò e scoprì nel centro del 
Duomo di Milano un'antica torre. E_s' occupò 
di belle arti, di corse, d’escursioni alpine, di po- 
litica. Che bell’originale! che inesauribile par- 
latore! Viveva da ultimo in un suo castello sugli 
Apennini, come un sognatore e come un mi- 
santropo. 
* 
Un principe giornalista, d'ingegno vivace, caldo 
d’entusiasmi, fu il principe Exrico pi VALORI, un 
igino discendente dall’ antichissima famiglia 
orentina, A_Nizza, dove morì, egli rappresentava 
nel modo più simpatico l'italianità e l'arte ita- 
liana. Sul /igaro, e in altri giornali francesi, 
scrisse non solo della bellezza di Firenze, ma del 
genio italiano, ch'egli esaltò specialmente quando 
gli capitò la più bella occasione: l’Otello di Verdi. 
Allora compose tutto un libro, tutto un inno al 
grande maestro. Scrisse anche su Rossini e 
sui compositori del secolo scorso, con vera idola- 
tria. Nei giornali di Nizza trattava di critica 


Skxatore coNTE Luigi FERRARIS, 
superstite dei deputati della prima legislatura. 


teatrale; e gli artisti ambivano le sue lodi, lo 
amavano. Ma questo principe che non sdegnava 
di stendere la mano ai baritoni, era in politica 
un aristocratico senza pari. Chi più legittimista 
di lui?... Chi si chiama principe Valori (diceva) 
non può scendere a patti coi nuovi venuti!... Si 
gettò con furore a sostenere la politica dei pre- 
tendenti ai troni di Spagna e di Francia; ma era 
più legittimista, più realista di loro. E finì col- 
l'essere 
A Dio spiacente ed ai nemici sui! 

I Borboni respinsero ogni suo aiuto. Ciò lo ferì 
al vivo. Dopo tanti anni di fedele servitù e d’en- 
tusiasmo, respingerlo ?... Se ne accorò tanto che la 
sua salute gi scossa, deperì... fino alla catastrofe. 


* 

Un grande, vero amico d’Italia, James STANS- 
rieuD, uno di quei generosi inglesi che spesero 
il meglio delle loro forze per redimerla, venne 
commemorato alla Camera, ed è ben degno d’es- 
sere commemorato da tutta Italia. Era degno 
figlio di quell’Inghilterra, la quale accolse Ruf- 
fini, Mazzini e tanti altri esuli italiani: egli li 
soccorse: anzi cospirò con essi. Nel '64, fu James 
Stansfield che venne coinvolto con Mazzini in una 
cospirazione contro Napoloone III. Il fatto era 
grave perchè egli sedeva, allora, fra i Lordi del- 
l'ammiragliato, chiamatovi da lord Palmerston, 
e dovette presentare le dimissioni, Nella Camera 


dei Comuni dov'era stato mandato dalla sua città 
nativa Halifax sin dal '60 s'era già segnalato 
per una ammirabile facilità di parola e per la sua 
perspicacia nel conoscere le questioni ; nel trat- 
tare gli affari, Nelle cose di marina era una 
grande autorità. I nostri Comitati segreti, ritras- 
sero da lei sempre validi aiuti, anche in denaro. 
Con Gladstone, amico suo, con John Webb Pro- 
byn, che avemmo il piacere di rivedere qualche 
anno fa a Milano, deplorava la politica d' avven- 
ture africane nelle quali ci eravamo condotti; 
ma parlava di noi con simpatia e colla certezza 


‘che l’Italia sarebbe diventata un giorno un grande 


ese. 

eo dimenticato di registrare la. morte 
del conte Gusravo KaLnoky, Il ministro au- 
striaco fu per molti anni onnipotente in Austria 
e uno dei grandi fattori della politica europea. A 
lui in parte si deve la Triplice, pure ebbe parole 
amare per l’Italia, che poi disdisse come sanno 
fare i diplomatici. Era stato ministro per ben 14 
anni di seguito; ma quando cadde nel maggio 
1895, si fece il silenzio intorno a lui; era quasi 
dimenticato. In politica si muore presto; e i no! 
dei personaggi politici sono presto coperti e divo- 
rati dall'oblio! Di tanti uomini politici che pullu- 
lano a ogni momento quanti sono ricordati in un 
Una dozzina al più. Attori “ di passag- 
gio per quest' illustre città , rientrano presto fra 
le quinte. 


Un telegramma da York annunzia che 
il barone Harbex-Hici il famoso fondatore e 
direttore del Triboulet, sì uccise in un albergo 
di EI Pajo. 

Non sappiamo in che parte della California si 
trovi El Pajo; e non sappiamo se il fatto sussi- 
sta; ma, se è vero, si può scrivere sulla tomba del 
barone: “ Qui riposa un famoso avventuriere. 

Il Triboulet, a Parigi, ebbe, ne’ suoi bei giorni 
un successo senza pari, con accompagnamento di 
molte condanne e molti duelli. Harden-Hickey 
fu espulso e il ridoulet pericolò. Ma Harden- 
Hickey ottenne di rientrare; e una bella mat- 
tina scomparve, abbandonando moglie e figli. Si 
seppe di lui qualche cosa più tardi. Egli era alle 
Indie, e 8'era fatto buddista. Tornò ancora a 
Parigi per pubblicarvi un volumetto sui plagi 
della Bibbia; e disparve di nuovo. Questa volta, 
si stette meno tempo senza avere sue novelle. 
Un bel giorno, si viene a sapere ch'egli s'era im- 
Ea] dell'isola della Trinità in pieno oceano, 
ra il Brasile e l'Africa; ch'egli se n'era dichia- 
rato re e che chiamava dei colo: che aves- 
sero molti quattrini in tasca. Non trovò sudd 
e il Brasile inghiott) lui l'isola. Da allora, Harden- 
Hickey si fece chiamare Principe della Trinità. 
Che cosa gli capitò mai per finire in quel bel 
modo?... 


* 

La venalità, ecco ciò che si rimproverava al 
dottor PiAx, il celebre chirurgo di Parigi; come 
si rimproverava al celebre Billroth; come si rim- 
provera ad altri chirurghi, Il giorno del seppelli- 
mento del dottor Péan, in mozzo agli elogi me- 
ritati, si ricordava ch’ egli aveva fatto persegui- 
tare e spogliare un povero diavolo che gli doveva 
ottanta franchi per un’ operazione. Se non altro, 
a questo disgraziato, egli aveva fatto credito. Nep- 
pur tanto ad una povera donna a cui chiese anti- 
cipatamente, per un'operazione, tremila franchi. 

— Aimè! signore, ella esclamò; io non ne ho 
che milledugento!... 

— Allora andatevene, povera donna!... 

— Io devo dunque morire?... 

— Io non vedo l’utilità che voi viviate! 

Pare che, da per tutto, sia difficile divenir mi- 
lionari nella chirurgia senza molta cupidigia e 
un po’ di brutalità, 


* 
mancato poco che questo Corriere necrolo- 
gico non finisse con una testa coronata. Gior- 
gio.I l’ha scappata bella. Sabato sera, ‘egli tor- 
nava dalla consueta passeggiata al Falero in vet- 
tura scoperta, con la principessa Maria, sua figlia. 
Due individui, nascosti in un fossato, gli spa- 
rano contro, a una decina di {metri, 8 colpi di 
fucile Gras; e a così breve distanza di bersaglio, 
neppur un colpo coglie gli augusti personaggi: 
rimane ferito solo il chasseur, seduto sul serpe 
accanto al cocchiere! E il Re rimane illeso ben- 
chè al secondo colpo si alzi in piedi per far 
scudo della propria persona alla prifftipessa.... 
La povera Grecia, dopo tante disgrazie, conterà 
questa fra le sue fortune? Re Giorgio, ch'ebbe 


il torto di credere nel valore dei proprii soldati, 
ha fatto e fa di tutto per rialzare le sorti del 
regno. Egli merita tutte le simpatie; merita che 
sia conservato alla Grecia, dove dei fanatici lo 
compensano in così bel modo! Ma sono gl'in- 
certi del mestiere, Maestà !.. Re Umberto l’ha 
detto benissimo. 
Cicco e Cola. 


Nel prossimo numero pubblicheremo'i ritratti di Ales- 
sandro Rossi ed altri, che-non hanno trovato posto in 
questo numero, tutto dedicato per la parte grafica al Cin- 
quantenario dello Statuto. 

a Eito 
NOTERELLE. 

mw L'illustre prof. Alessandro Chiappelli dell’Univer- 
sità di Napoli, ed il prof. Stein dell'Università di Bern 
nell’ Archiv far Geschichte der Philosophie di Berlino (1.° n 
mero del ‘98) hanno dato al mosaico rinvenuto a 
Torre Annunziata, di cui ci occupammo nel N. 
una diversa interpretazione. Hanno escluso che si tratti 
dell'Accademia di Platone, e inteso dimostrare che pro- 
babilmente si tratti d'una rappresentanza di un consesso 
filosofico dei capi delle principali scuole d'Atene; qualcosa, 
infine, che sì può considerare come l'anticipazione della 
Scuola d'Atene di Raffaello. Tale nuova interpretazione ha 
avuta la sanzione dell'autorità massima nel campo della 
Storla della Filosofia, lo Zeller, ed ha per sè argomenti 
molti e di non poco peso. In un articolo della Vossische 
Zeitung, è fatta piena adesione a tale interpretazione del 
Chiappelli e dello Stein, ma sia come si voglia, dopo avere 
bene approfondito Îl mosaico, questo resta sempre uno 
del più singolari ed importanti documenti archeologici del 
genere. 


n La voce del popolo è la voce di Dio? No; è 
uno dei proverbi più falsi, — almeno per il popolo pa 
gino. Sentite le grida di quel popolo nel corso d'un secolo : 

Nel 1788. Viva il re. Viva l'aristocrazia. Viva il clero. 

1789. Abbasso l'aristocrazia. Abbasso la Bastiglia, Vi- 
vano gli stati generali. Viva Necker e Mirabeau. Viva Or- 
leans e il clero. 

1791. Abbasso l'aristocrazia. Abbasso i preti. Non voglia- 
mo più Dio. Abbasso Necker. Vivano Bailly e Lafayette. 
Abbasso Bailly e la costituzione del 1791. 

1793 (primi sei mesi). Abbasso Luigi Capeto. Abbasso 
la monarchia e la costituzione del'92. Abbasso Dumou- 
riez. Evviva la repubblica. Viva la libertà, l'eguaglianza, 
la fratellanza. Vivano } Girondini. 

1793 (seconda metà). Abbasso la nobiltà, i ricchi e i 
preti. Vivano i giacobini. Robespierre, Viva Marat, 
l'amico del popolo, Viva il Terrore, 

1794. Abbasso | Girondini, Viva Barère e Couthon, 
Viva la ghigliottina, 

1794-1795. Abbasso il Terrore e i carnefici. Morte a 
Robespierre, 

1795-1799. Viva il direttorio. Vivano Barràs e Bona- 
parte. Vivano | cinquecento. Abbasso il direttorio. Viva 
i consoli. Viva Il primo console. 

1799-1808. Abbasso i consoli. Abbasso la repubblica, 
Viva l'imperatore Napoleone. Viva la guerra. Viva la Le- 
gion d'onore, Viva la Corte, Viva l'imper Giuseppi: 

1809-1813, Abbasso il Papa, Abbasso Giuseppi 
Maria Luigia. Viva il Re di Roma, Abbasso Napoleone, 
l'usurpatore, il tiranno. Abbasso il Senato ele aquile. 
Viva il re legittimo, Vivano gli alleati. 

1815 (1.° marzo). Abbasso, gli alleati. Abbasso i Bor- 
boni e | legittimisti. Viva Napoleone. 

1815 (1,° giugno) Abbasso l’ usurpatore corso; Abbasso 
l'esercito. Abbasso Ney e Lavalette. Viva il re Luigi, il 
Desiderato. 

1816-1830. Abbasso i radicali. Viva Décazes. Viva Vil- 
lele. Viva Angoulème e Carlo X, l'amato sovrano. Ab- 
basso Polignac e le ordinanze. Abbasso Carlo X e i Bor- 
boni. Viva Luigi Filippo, il re cittadino. 

1848. Abbasso Luigi Filippo. Abbasso il Conte di Pa- 
rigi. Viva Lamartine. Viva la Riforma. 

1849. Abbasso Lamartine. Viva il presidente. Abbasso 
la libertà di stampa e i clubs. Vogliamo l'ordine. 

1850. Viva Napoleone. Abbasso Cavaignac. 

1851. Abbasso l'Assemblea. Viva l’imperatore. 

1852. Abbasso la repubblica. Viva l'impero. 

1855. Abbasso la Russia, 

1859. Viva l'Italia. Viva Garibaldi. 

1869, Abbasso l'impero assoluto. Viva l'impero parla» 
mentare. Viva Olivier, 

1870 (maggio). Viva la costituzione. Viva la dinastia 
imperiale — (luglio) A Berlino! a Berlino! — (4 settem- 
bre). Abbasso l'impero. Viva la repubblica. Viva Trochu 
igipiobra. Viva la Comune. Abbasso Trochu. Viva Gain- 


1871: Viva Thiers. Abbasso Trochu. Abbasso Gambetta. 
Ria fieri Viva la Comune. Abbasso Thiers. 
iva luze — (maggio). Viva Thiers. Vi Mahon. 
Abbasso la Comune. Seo tica 
1872. Viva Thiers, Viva la repubblica. 
1828. Viva Mac-Mahon. 
1874. Viva l’amnistia. Abbasso Mac-Mahon. 
1879. Viva Grevy. Abbasso Gambetta. 
1881, Viva Gambetta. Abbasso Grevy. Abbasso Lesseps. 
1887. Viva Boulariger. 
È pre Abbasso i panamisti. Viva Carnot. Abbasso Bou- 
1895. Viva lo czar. Viva la Russia. 
1898. Viva Esterhazy! Morte a Zola! morte agli Ebrei ! 
Cos'altro grideranno, prima! che il secolo finisca? 
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PALLOTTOLINE 


RACCONTO DI 
LUIGI PIRANDELLO. 
— Ventotto agosto.... Benone! Pochi giorni 
ancora, meno che un mese.... Benone! 
E riponeva da parto il fogliolino del calen- 
dario insieme con gli altri precedenti, perchè 
ottimo per. 
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— Ohe c'è di male? 
- Bada, vien gente. î 

— Zitta lì, zitta lì... Non ci sono; 0, se mai: 
— Il professore studia! — di’ così, mi racco- 
mando. 

Chiudeva subito l’uscio ; poi, trac ! accostava 
le persiane. Oh, e ora.... Eccolo là: segnale a 
pagina 154: È 

“L'Universo è finito 0 infinito? Questione 
antica. È certo che a noi riesce assolutamente 
impossibile... » 

fTf! ufff! ufff! Tre volte di seguito, sempre 
allo stesso posto: lì, nel mezzo della fronte, ron- 
zando.... Ah, ma anche per le mosche, se Dio 
voleva, erano gli ultimi giorni di baldoria, come 
per gli “insetti umani ,, che a brigate, a piedi 
o su somarelli, s'inerpicavano fin lassù, a circa 
mille metri sul livello del mare. E per veder 
che cosa infine? I laghi d’ Albano e di Nemi: 
un pajo d’occhiali insellato su quel gran naso 
con la punta per aria, ch'è il monte Cavi. 

Giù cominciavano infatti a spesseggiare i dì 

in cui la nebbia umida e densa toglie lo spet- 
tacolo incantevole de' due laghi gemelli or va- 
porosi ora morbidi come azzurri veli di seta: 
occhi, più che occhiali, tra le folte ciglia dei 
boschi d’ippocastani diritti sui cinerei steli; oc- 
chi dell’immensa pianura laziale, in cui, come 
serpente lucido enorme, il Tevere, dall’ oscuro 
grembo di Roma visibile appena là in fondo, si 
svolge, ricomparendo qua e là nelle ampie vo- 
luto, fino al mare visibile appena laggiù. 
Ma nel mentre che Jaco) Maraventano, tap- 
pato là, in quel camerino dell’Osservatorio Me- 
tereologico al piano superiore dell’antico con- 
vento situato con l’attigua chiesetta sulla cima 
del monte coronata d’aceri e faggi, si fregava 
così le mani; alla nebbia invadente imprecava 
all'incontro l'oste velletrano, che aveva fatto la 
speculazione di ridurre a miseri camerini d’al- 
bergo le povere cellette dei frati cacciati via da 
quel loro alpestre romitorio, e tavole e tavolini 
aveva disposti per gli avventori su la spianata 
innanzi al convento, dalla parte di levante, sotto 
un enorme faggio secolare. 

— Asino! Ci ho piacere! Piacerone! 

Ah sì? Quella vetta di monte, di cui egli con 
la famigliuola pativa per tutto l'inverno ì rigori 
crudissimi, la desolazione della neve, l’esiliante 
assedio della nebbia, la furia dei venti, doveva 
con la bella stagione diventar per gli altri a un 
tratto luogo di delizia ? Ah na 

— Ecco la nebbia, asino! Ben ti stia! Pia- 
cere, piacerone! 

Non la pensavan però come lui la moglie e la 
figlia Didina, già sui vent'anni, e neanche Fran- 
ceschino, che pure era nato e cresciuto lassù. 
Per loro l'estate era una benedizione 6 la sospi- 
ravano ardentemente in segreto tutto l’inverno. 
Potevano almeno sentire in quei mesi un po’ di 
vita attorno e veder gente e scambiar qualche 

rola; e Didina, chi sa, poteva anche dar nel- 
‘occhio a qualche giovanotto, tra i tanti che sa- 
livano a visitar l'Osservatorio, ai quali la buona 
signora Guendalina, bruna, magra, ossuta, col 
volto bruciato dai rigori invernali, non mancava 
di ripetere, invece del marito, come poteva (cioè 
sempre con le stesse parole e gli stessi gesti), 
la spiegazione dei pochi strumenti per le osser- 
vazioni metereologiche. Dopo la spiegazione ella 
presentava ai visitatori un registro, perchè vi 
apponessero la firma e, accanto, qualche pensiero. 
x iava andar certi sospironi Ja povera Di- 
dina rileggendo in quel registro, nelle sere d’in- 
verno desolate lassù, quei BPEzBPco in margine e 
talvolta qualche poesiola. Alcuni versi, che ella 
non poteva mai dimenticare e che tornava sem- 
pre a rileggere, erano indirizzati proprio a lei: 
All edelweiss di Monte Cavi. Ah, il giovine 
poeta che li aveva scritti chi sa dov'era, se pen- 
sava più a lei, se sarebbe tornato la ventura 
estate ! 

sla signora Guendalina tentava, ma timida, 
d’indurre il marito rinchiuso a farsi vedere dai 
visitatori. Non foss’altro, per dovere d’ospitalità, 


diceva. Però Didina, ogni qual volta la madre 
si provava a muovergli questo discorso, le dava 
sotto sotto gomitate; poi, a quattr’occhi, le fa- 
ceva notare che, se il babbo non si persuadeva 
di farsi tagliare quell’aspra selva di capelli ric- 
cioluti e quel barbone mostruoso, arruffato, che 
gli aveva invaso le guance fin sotto gli occhi, 
quella nuvolaccia nera di peli, da cui emerge- 
vano a mala pena il nasino e gli occhiali sotto 
l'enorme fronte pallida e rugosa, ah era meglio, 
era meglio non si lasciasse vedere. 

La madre ne conveniva, sospirando; e alla 
domanda dei visitatori: 

— Il professore dov’ è? 

— Il professore studia... — rispondeva con 
gli occhi bassi, invariabilmente. 

Studiava davvero il Maraventano, o almeno 
stava immerso tutto il giorno nella lettura di 
certi libracci che trattavano d’astronomia, unico 
suo pascolo. La lettura però andava a rilento, 
pica egli si lasciava distrarre dalla propria 
fantasia, rapir quasi a volo da ogni frase su per 
le plaghe infinite dello spazio, dalle quali poi 
non sapeva ridiscendere più, come Ja moglie 
avrebbe desiderato. Sì, ma perchè poi? Per mo- 
strar lì alla gente che veniva a seccarlo e da cui 
una così sterminata altezza lo allontanava, come 
agisse un pluviometro o un anemometro, per 
far vedere i sismografi o i barometri ? Auff! Un 
giorno gli sapeva un anno, che quella proces- 
sione di seccatori terminasse. 

Per fortuna, dei pochi matti che avevano preso 
alloggio nel sedicente albergo, uno solo resisteva 
ancora alle incalzanti minacce del tempo. Già 
l'autunno si ridestava con certi sbuffi che sco- 
tevan la grave e stanca immobilità degli alberi 
esausti; e quando quegli sbuffi non avevano al- 
cun impeto contro le povere foglie moribonde, 
eran fitti ribocchi di nebbia, che si urgevano a 
onde, impigliandosi pigri tra i rami attediati 
lassù; in basso stagnando sui laghi; 0 fumiga- 
van qua e là dai boschi sottoposti, che pareva 
ardessero a lento, senza fiamma, senza crepito. 
Sembrava certi giorni che tutta l’aria si fosse 
raddensata in un fumo bianchiccio, umido, ac- 
cecante; e allora la vetta del monte restava 
come esiliata dal mondo , e dalla spianata non 
si sarebbe potuto scorgere nè anche*a un passo 
il convento. Fi 

E tuttavia, quell’ ultimo matto resisteva 11! 
Jacopo Maraventano non tardò a intenderne la 
ragione. Una sera, dalla sua finestretta, per en- 
tro a quella nebbia fittissima udì, o gli parve, 
certi bisbigli, he non potevano esser presi per 
gli acuti stridii che sogliono lanciar nell’ aria i 
pipistrelli, o gli scojattoli su per i rami degli 
alberi. 

Zitto e quatto discese su la spianata. Nè egli 
discerneva tra la nebbia gl’'innamorati, nè questi 
tra loro, si discernevano. 

Dall'alto sospirava una voce: 

— Cadrà tanta neve... tanta neve... el 

— Dev'esser bello... — rispondeva dalla spia- 
nata l’altra voce. 

— Bello sarebbe per me, se tu rimanessi qui; 
ma per te, no. Si muore di freddo, sai? 

— Povero amore! Mavora io debbo partire... 
‘Pi giuro però che tornerò tra poto.... 

— Non tornerai, ne son certi: Io resterò per 
te, nel tuo cuore, il ricordo di un'estate in mon- 


pe pr 

a voce dalla spianata voleva protestare; ma 
Jacopo Maraventano tossì forte, e subito corse 
con le mani avanti come un cieco in direzione 
del convento per tagliar la via al giovanotto che, 
udendo il colpo di tosse, se la svignava radendo 
il muro. Venne proprio a cadergli tra le braccia. 
All’urto, indietreggiò, balbettando: 

— 0h, scusi... Buona sera, professore,... 

— Buona sera. Lei va a far le valige, non 
è vero? 
tina... 

— Fa bene, buon viaggio! Quassù non tira 
più buon’aria,... E neanche il babbo si riesce 
più a scorgere. 

— Come dice 
timido giovanotto. 

— Non dico a lei, non dico a lei; dico a mia 
figlia... È vero, Didina, che con questa nebbia 
non scorgi più neanche il babbo tuo? 

Ma Didina era già scappata in lagrime a ri- 
fugiarsi presso la mamma. 

n la partenza di quel giovanotto parve dav- 
vero che l’inverno si stabilisse finalmente lassù. 


sissignore... Conto di partir domat- 


— domandò tutto confuso il 
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L'oste chiuse l'albergo e, borbottando impreca- 
zioni, se ne discese a Velletri. 

Su la vetta ormai si udiva solo il vento par- 
lar con gli alberi antichi: confidenze misteriose, 
che le foglie si comunicavan tra loro, mentre i 
rami tentennavano come teste di vecchi quando 
riconoscono che il mondo invecchiando ha peg- 
porno; notizie funeste, improvvise, di uragani, 

tempeste vicine, per cui i tronchi sì squassa- 
vano disperatamente. 

Jacopo Maraventano restava assoluto padrone 
della solitudine, libero in mezzo alla nebbia, si- 
gnore dei venti, piccolo su quell’alta punta ne- 
vosa al cospetto del cielo che da ogni parte lo 
abbracciava d’immenso abbracciamento , e nel 
quale egli d'ora in poi poteva tornare a immer- 
gersi, a naufragare, non più infastidito o distratto. 

Assistendo , come gli pareva d’ assistere con 
la fantasia, nel fondo dello spazio , alla prodi- 
giosa attività, al lavoro incessante della materia 
eterna, alla preparazione e formazione di nuovi 
soli nel grembo delle nebulose, al germogliare 
dei mondi dall’etere infinito; che cosa diventava 
per lui questa molecola solare, chiamata Terra, 
addirittura invisibile fuori del sistema planeta- 
rio, cioè di questo punto microscopico dello spa- 
zio cosmico ? Che cosa diventavano questi pol- 
viscoli infinitesimali chiamati uomini; che cosa, 
le vicende della vita, i casi giornalieri, le affli- 
zioni e le miserie particolari, le generali calamità? 

E di questo suo disprezzo, non che della terra, 
ma di tutto il sistema solare, e della stima ch'egli 
s'era ridotto a fare delle cose umane, conside- 
randole da un così alto punto di vista, avrebbe 
voluto far partecipi moglie e figliuola, che si 
lamentavano di continuo ora per il freddo ora 

r° la solitudine, traendo da ogni piccola infe- 
icità argomento di lagni e di sospiri. 

E le sere d'inverno, lassù, mentre Didina e 
la madre, infreddolite, se ne stavan raccolte in 
cucina e lui sventolava innanzi al fornello per 
far bollire la pentola, parlava loro delle me- 
raviglie del cielo, spiegava la sua filosofia: 

— Punto di partenza: ogni stella un mondo 
a sè. Un mondo, care mie, non crediate, più o 
meno simile al nostro; vale a dire: un sole ac- 
compagnato da pianeti e da satelliti che gli ro- 
tano intorno, come i pianeti e i satelliti del nostro 
sistema attorno al sole nostro, il quale, sapete 
che cos'è? Vi faccio ridere: nient'altro che una 
stella di media grandezza della Via Lattea. Ne 
volete un'idea? Trasportate nello spazio il nostro 
mondo — il nostro gran sistema solare — a 
una distanza uguale — non dico molto — a poche 
migliaja di volte il suo diametro, cioè, alla di- 
stanza delle stelle più vicine. Orbene, che vi 
pare ? il nostro gran sole sapete a che cosa sa- 
rebbe ridotto rispetto a noi? Alle proporzioni di 
‘un puntino luminoso, alle proporzioni di una stella 
di quinta o sesta grandezza: non sarebbe più, in- 
somma, che una stellina in mezzo alle altre stelle. 

_ — interloquiva Didina, che insieme 
con la madre, non sapendo che fare, gli prestava 
ascolto, d'inverno — hai detto: rispetto a noi... 
Ma, trasportando il sole, la terra non dovrà pure, 
per CONSEGUENZA... . 

— No, asinella! — la interrompeva il padre. — 
Tu devi restar qui.... È un'ipotesi, per farti 
capace. 

Didina alzava le spalle: non si capacitava. 

— Che c'entra! Il sole è sempre il sole. 

— E che cos'è? — le gridava allora il padre. 
— Ma lo sai che se Sirio sputa, asinaccia, il 
sole ti si spegne, come una candela di sego? 
Sappilo: pah! — Si spegne... 

— Jacopo.... — diceva placidamente la signora 
Guendalina. — Se non ci metti altro carbone, 
ti si spegne pure il fuoco e l’acqua ti bolle per 
Vanno santo. 

Egli allora scoperchiava la pentola, guardava 
dentro, poi rispondeva alla moglie : 

— No, comincia a muoversi. Soffio , lo vedi. 
Ma veniamo, veniamo ora ai nostri grandi pia- 
neti.... Caro mie, alla distanza che vi ho detto 
s'imvolerebbero addirittura al nostro sguardo, 
meno, forse, il pianeta Giove... forse! non 
crediate. che a occhio nudo potreste vederlo... 
Forse con qualche telescopio di prim’ ordine, e 
non lo so di certo.... Pallottoline, mie care, pal- 
lottoline! Quanto a noi, alla nostra terra.... ah 
ah ah... non se ne sospetterebbe nemmeno l’esi- 
stenza. E volete far sparire anche il sole? Basta, 
col beneplacito di Didina, senz’ altro, là! retro- 
spingerlo alla distanza delle stelle di prima gran- 
dezza... C'è? Non c'è? Uhm! Sparito.... 
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Il vento cacciava entro la stanza, attraverso 
la gola del camino, un Doo continuo, op- 
rimente. Nei brevi intervalli tra una frase e 
altra del Maraventano pareva che il silenzio 
rofondasse pauroso nella tenebra. Si udivano 
lora ipater intensamente gli alberi tormen- 
tati della vetta, e se questi ri tacevano per 
un istante e si udiva invece da più lontano il 
frascheggiamento confuso dei boschi sottoposti, 
lassi pareva si stèsse sospesi tra le nuvole, come 
in un pallone. Ma se poi dal fornello scoppiava 
una favilla, le due donne sentivano il conforto 
di quella stanza familiare, illuminata, intepi- 
dita dal foco; e la immobilità delle stoviglie a) 
alle pareti e della povera e scarsa suppel 
lettile rassettava il loro animo conturbato dal 
vento e dal panico della notte in quella orrenda 
solitudine alpestre. 

Il Maraventano,; sopra le regioni del vento, 
sopra le più alte nuvole, era con la ventola da 
cucina in mano là, lassù... nella remotissima 
plaga dello spazio, ove un momento innanzi 
aveva lanciato, come un giocoliere i suoi glo- 
betti di vetro, tutto il sistema planetario, e scrol- 
lava il capo, con le ciglia aggrottate, gli occhi 
socchiusi e gli angoli della bocca contratti sde- 
gnosamente in giù. A un tratto esplodeva tra 
il barbone abbatuffolato, come se ripiombasse su 
la ten in cucina: 

E conla ventola faceva un largo gesto inde- 
terminato. Poi riprendeva: 

— Pensare... pensare che la stella Alfa della 
costellazione del Centauro, vale a dire la stella 
più vicina a questo nostro cece, alias il signor 
pianetino Terra, distà da noi trentatrò miliardi 
‘e quattrocento milioni di chilometri — dico poco! 
Pensare che la luce, la quale, se non lo sapete, 
cammina con la piccolissima velocità di circa 
duecento novantotto mila e cinquecento chilo- 
metri al minuto secondo — una bagattella! — 
(dico secondo), non può giungere a noi da quel 
mondo prossimo che dopo tre anni e cinque mesi 
— l'età cioè del nostro buon Franceschini 
Pensare che la Capra dista da noi seicentoses: 
santatrò miliardi di chilometri, e che la sua luce 
impiega, prima di arrivare a noi, con quel 
po' di velocità che vi ho detto, settant'anni e 
qualche mese — beato chi ci campa! E, se si 
tien conto dei calcoli di certi astronomi, fa luce 
emessa da certi remoti ammassi, sapete quanto 
deve impiegare per venire a noi? Cinque mi. 
lioni d'anni. Eh via, eh via, eh via... come mi 
fate ridere! Asini, imbecilli! Eh già, capite? 
L'uomo, questo verme, che c'è e non c'è, l'uomo 
che, qndo crede di ragionare, è per me il più 
stupido fra tutte le trecento mila specie di ani- 
mali che popolano il globo terraqueo, l’uomo ha 
il coraggio di dire: — Io ho inventato la fer- 
rovia! — E che cos'è, asino? Non te la com- 
paro con Ja velocità della luce, perchè ti farei 
impazzire; ma in confronto allo stesso moto di 
questo cece Terra che cos' è? Ventinove chilo- 
metri, a buon conto, ogni minuto secondo... 
Hai dunque inventato il lumacone, la tartaruga, 
la bestia che sei! E questo medesimo animale 
uomo pretende di dare un dio, il suo Dio a 
tutto l'Universo ! 

Qui il Maraventano e la moglie si guastavano. 

— Jacopo! — pregava la signora Guendalina. 
— Non bestemmiare... Fallo almeno per pietà 
di noi due povere donne esposte quassù... 

— Che temi? — le gridava il marito, — Temi 
che Dio, perchè io bestemmio, come tu dici, ti 
mandi un fulmine? C'è il parafulmine, sciocca! 
Vedi dond’è nato il vostro Dio? Da codesta 
paura... Ma sul serio potete pretendere che 
un'idea o un sentimento nati in questo niente 
pieno di paura che si chiama uomo debba es- 
sere il Dio, debba essere quello che ha formato 
l'Universo infinito? 

Le due donne si turavano gli orecchi; allora 
il Maraventano scaraventava per terra la ven- 
tola, e gridando con le braccia per aria: — Asino! 
asine! asine! — andava a chiudersi nella sua 
stanzetta e, per quella sera, addio cena! 

Simili scene avvenivano assai di frequente, 
poichè nè Didina nè ‘la moglie volevano adat- 
tarsi alla filosofia di lui, specialmente quando 
avevano stretto bisogno di qualche cosa. 

— Diviene, — diceva loro il Maraventano — 
dal non saper filare un ragionamento semplicis- 
simo; diviene dal non voler guardare il cielo, le 
stelle: se voi guardaste un po’, vedreste come 
tutto si rimpicciolirebbe intorno a voi non sen- 


* tireste più alcun bisogno, non avreste più alcun 
desiderio... On Alfa del Centauro! oh Sirio! oh 
Capella ! sapete perchè piange Didina? Piange 

non ha una veste nuova da farsi ammi. 
rare in chiesa le domeniche a Rocca di Papa. — 
Che cos'è Rocca di Papa? Non ti vergogni? Che 
cos'è una veste nuova? Se pensaste un poco al- 
l’ Universo infinito, vi sembrerebbero. roba da 
ridere. 

— Roba da ridero; ma io mi muojo dal 
freddo... — rispondeva tra le lagrime Didina. 

— E senti freddo, perchè non ragioni! Allarga, 
figlia mia, allarga fa mente alla contemplazione 
del firmamento, e vedrai che invisibile vermue- 
ciosei (carino, ma vermuccio) su questa pallotto- 
lina di terra pure invisibile. Non sentirai più nè 
freddo nè caldo, come me. 

Infatti non a parole soltanto dimostrava Ja- 
copo Maraventano il disprezzo in cui teneva la 
terra e tutte le cose della vita. Soffriva di mal 
di denti e talvolta la guancia gli si gonfiava sotto 
il barbone per la furia del dolore: ebbene, egli 
allora retrospingeva nello spazio il sistema plane- 
tario: spariva il sole, spariva la terra, tutto di- 
vent niente, e con gli occhi chiusi, fermo 
nella considerazione di questo niente, a poco a 
poco addormentava il'suo tormento. 

— Un dente cariato, che duole nella bocca di 
un astronomo... Roba da ridere!... 

Sia d'estate, sia d'inverno, fosse nuvolo 0 se- 
reno; si recava a piedi dalla cima del monte fino 
a Roma. Avrebbe potuto spedir con la posta da 
Rocca di Papa il bollettino metereologico all'uf- 
ficio centrale; ma a Roma Jo attendeva il mag- 
gior godimento della sua vita, Vi si tratteneva 
ogni volta una notte, e per grazia particolare del 
Direttore del Collegio Romano la passava beata- 
mente tutt’ intera al telescopio. La moglie, nel 
vederlo partire, tentava d’indurlo a servirsi della 
vettura da Rocca di Papa a Frascati 0, almeno, 
della ferrovia da Frascati a Roma, temendo, d’e- 
state, non avesse egli a prendere un'insolazione. 

— Il sole, mia cara, non è neanche buono da 
rogolar gli orologi! — gli rispondeva il Mara- 
ventano. 

E il suo orologio, infatti, sul cui quadrante 
egli aveva scritto con inchiostro rosso: Solis 
mendaces arguit horas, non era regolato col 
tempo solare. 

La distanza? Su la terra per lui non c' eran 
distanze. Congiungeva ad anello l'indice e il pol- 
lice d'una mano e diceva alla moglie sghignaz- 
zando: cf 

— Ma se la terra è tanta.... 


Lusi PIRANDELLO. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Dobbiamo | più vivi ringraziamenti a tutte le gentili per- 
sone, che cl procurarono fotografie e documenti, perchè que- 
sto numero riuscisse, più ch'era possibile, degno della circo- 
stanza, All’egregio Schemboche, fotografo della Real Casa 
di Torino, dobbiamo la maggior parte delle riproduzioni 
interessantissime di ritraiti conservati nella Biblioteca Rea- 
le sono riproduzioni dirette e diligentissime. Il ri» 
tratto di re Carlo Alberto è tratto da un'incisione rara, 
esistente nella Biblioteca Reale, eseguita nel 1848, e dal re 
stesso approvata per un'opera del Cibrario. Il ritratto di 
S. A. R. il Duca di Genova è tratto dall'originale pos- 
seduto da S, A, R. la Duchessa di Genova madre, che lo tie- 
ne, prezioso ricordo, di continuo sul suo scrittojo dinanzi agli 
occhi, AI nipote, conte Vittorio Sallier de la Tour, dobbiamo 
il ritratto di Sallier de la Tour, governatore di Torino: è 
tratto da un acquerello del '54.1 ritratti del generale Fran- 
zini, del Conte Broglia, Des Ambrois, Cesare Alfieri, Cesare 
Balbo, Federico Sclopis, marchese Pareto, sono stati messi 
gentilmente a disposizione del fotografo Schembocle dali’ il- 
lustre barone Carutti di Contogno, e dal cav. Pezzi, di- 
rettore il primo, archivista il secondo deila Reale Biblio- 
teca di Torino. La gentilissima signora contessa Avet, 
nata Raiberti, dimorante in Roma, fece eseguire apposta, 
per questo nostro numero, la fotografia da un ritratto da 
lei posseduto del conte Fedele Giacinto Avet, guardasigilli 
di re Carlo Alberto, 

È tratto da un acquerello del tempo il ritratto del 
marchese Ermolao di San Marzano: l'abbiamo avuto dalla 
cortesia squisita del conte Britannio dì San Marzano. Così 
quello del Boncompagni è tolto da una fotografia diretta, 
concessa dalla figlia di lui, signora contessa Ester Ame- 
deo di Lamporo. Del conte Ottavi: Revel abbiamo ot- 
tenuti due ritratti: l'uno dal figlio i, conte Ignazio 
di Revel, assessore municipale di. Torino; l’altro dal te- 
nente generale Genova di Revel, residente a Milano, So- 


pratutto, sarà attentamente osservato il fac-simile del- 
l'originale dello Statuto colle firme autografate, 
Il memorando documento ci venne affidato, per la ri- 


produzione, dalla gentilezza del signor barone Bollati di 
St. Pierre, direttore degli Archivii di Stato si Torino. 
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D’'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


Nel Regno delle Chimere 


Iricui'EraLDO: Fiorenzo, FuLceNZIo, MansueTO. Novelle Fa ntastiche di CI O RR a») a =H safiag sd A è 


IL Movre pei MiracoLi. - IL PrIincie Nero. 


- Fior pI GARDENIA. CON FREGI DI +. E. CHIORINO 9 
_———----->--"- 


Le pue Principesse. 


Un volume in-16 di 300 pagine, con fregi: Lire Tre. 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, 


Instituto Chirurgico Ortopedico 
re. CAv. P. G. ROTA 
06,2: è Via lagrange, 40-42 - TORINO 


Strumenti chirurgici, 


ch 
pts topedici è cada Nana Palari resrati eh, 
desizata s indi creta eda 
e Pe e 


pot 
PORTAZIONE © 


[Le MuaurorI MARCHE] 


LOCHES 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


yer di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 

da Ch. FA Y, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Paic, 9, PARIGI 


le SÌ spediscono tutte le pubblica= 
- GRATIS zioni dell’ Agenzia di Viaggi: 

& R_Brizzi & © Milano-Salleria Ù. di MT 
a chi manda la propria chrta da visita, 


SPECIALITÀ — 


o Felsina Ramazzotti 


de FRATELLI RAMAZZOTTI - Milano 


ROWLANDS' MACASSAR OIL | (RARA: 
ROWLANDS' MACASSAR cIL |[rarRRARAR: 


ario la calvizie, col Seconda Edizione 


to. pria 
de pure in colore dorato. 


IL 
ROWLANDS' ODONTO F 
LSCE D DENTI NE PAEVIENE LE CARTE 
Ragni Vi i eli Lat a Acquosa di Assenzio 


nomanzo DI i n Ù di GIROLAMO MANTOVANI - Venezia 
Gemma Ferruggia 


a vendita a Milano pri 
fon Qunino, Via Mat 


ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA, IN TORINO Ùn volume in:16 dI 908 paginò 


LOTTERIA NAZIONALER| | vm ||| MA EE 


Atoriszata cotta Legge 1 Luglio 1997 e Deoreto 7 Luglio 1897. L contro le febbri palustri. 


Esente da ogni tassa OTTOMILA GRANDI PREMI N pa Si prende sch 


da Lire 200.000 - 100.000 - 50.000 - 25.000 
15.000 - 10.000 - i minori per l’ effettivo i perio di 


MILIONI de 


pagabili tutti "i UE | n domicilio dei v 


x prio ci son n 2° Vittorio Emanuele 


ogni biglietto concorre all'estrazione 
mediante il solo numero progressivo senza serie 0 categoria. IMEDICI 


I biglietti DI te MO TTOMILA CENTINAIA 1 "tto ni Il il 
dl prin Avio silice a dla precisa imevocabile in cui avrà lnogo Veltsone CONSIGLIANOLA la Via oil Regno di Vi Boa. Fior Emo Ro Liberal 
PILLOLA oli in: 16 di complesivo pa | PESCI. Un, fascicolo di d0 pa 
ine 680, col ritratto di Vitto- ine in-folio su carta di gran 
del D'BLAUD SEO co Narva adimone.| Linz Misswpi te 10 vanti 


Bilitto "i i faccomant ti un o stami 19 per "1a spes Lirio. S * popolare... ..... L2- incisioni e coperta in cromoli- 
ra abbreviazioni ii no al'indirizzo (ra la: AA 

Soltare errori nelle adizione. * biglietti sî' vendono: ; FISICI | Vitorio Emanuele è il Risorcimentò BORRaRa i}; dad 

T messo il Vomitato Es n 7 Rs ape Relo gi IlRe Calantuomo A2E0820, ar 

si A p m dalia 9152078) — Libro Popolo Italiano 

uso delle | di RAFFAELLO BARBIERA. Un 


Vin Ci 
Luigi Minoletti, Pi 


Via Santu Radegonda, N. 10; ni scuole dai di 6 I opuscolo col ritratto di Vittorio 
9 Orefice, Basse) aegentiiotati ; Pi at sf elim fuitalia= 


ed E. GIULIANI. +2—- Emanuele. . ... Centesimi 5 
FARMACIE del REGRO 


VENDITA ALL’ INGROSSO DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TRKVES, EDITORI, IN MILANO 


ASCIORELU:2, A SEDERE cite PERI PARIBI. 
BATTELLI conero — (N): IHOGG, 


CONCORSI di 
ia D Fiorini Corso Duca di Genova, 19, TOFIDO.| | in oramai AG. BARRILI MEEGATI FRESCHI MERLUZZO, MATURALE MEDICINALE 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano, | Solo proprietario: HO@G;2, R. Castiglione, Parigi, ix tute ls armadi 


Cenuina soltanto se confezionata in flaconi, mezze bot- 
tiglie e bottiglie ‘portanti l'etichetta colla marca di fab- 
brica e la firma yTassoni” e la capsula assicurata da 
listarella di carta portante essa pure la firma , Tassoni. ” 
Be” MASSIMA ATTENZIONE ALLA FIRMA. - NON ACCETTARE ACQUA-CEDRO SCIOLTA CHE VENISSE OFFERTA PER TASSONI.® ba 
Pacco postale: 6 flaconi, L. 5,60 — idem, una bottiglia, L. 3,60 — idem, 2 Pottiglio, L. 7. 

oprietà: Farmacia Tassoni n SALÒ (lago di Garda). — Deposito in MILANO: Tran illo” Ravasio, Corso Vittorio Emanuele, 4 e— 


di Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «a C.", 


AInnuatio 


ASTRO 


DEL PROP. 


L' osservatorio astronomico 
[erkes presso Chicago. 


I più e grande cannocchiale 
josciuto, 


je del gennaio e dell'agosto 
897, ie solari e tempera- 
ra dell'aria.” Livello delle 
vacchie. 
Calor solare. — Temperatura 
el sole. 


METEOROLOGIA E 


1 clima d’Atene. 
Qlimi affricani. 
L'anno meteorico ‘96-97. 
Trombe e tifoni. 
misteriose. 
Pr ii della 
La trasparenza adi Ù tino 
ora. 


sii 


© nell'Istituto 


Nuove ricerche sull’ ari; 
ida (con 2 incisioni). 
Effetto Edison. 


rafico della luce 
ei luna e di quella di aleune 
elle. 

Raggi di scarita del Wiede- 
ann e termoluminescenza. 
Scariche nei vapori metallici 
refatti (con 1 incisione) 

Sulle diverse ipotesi di 

camei tubi rarefatti TETTE in 
ioni) 


studi sull’ acetilene 
! petroli da illuminazione che 
consumano in Italia. 

piego di dei colori senza 
P 


piego di materie coloranti. 
‘omposizione chimica e va- 
fe nutritivo di alcuni pro- 
tti vi 
Nuovi studi intorno alla con- 
rvazione degli alimenti. 
\ioyo metodo per conferire 
latte di vacca le proprietà 
l latte di donna. 
Nuovo metodo di sterilizza— 
ne mediante il calore sotto 
Ve 

po di principii aromatici 
Mi pra ni eri atrieaiooo: 
in presenza di certe. 
zione dello zinco sui vini 


to dei 
1 dala fato; 

industria della soda in In- 
ilterra. 


reparazione dell'ossigeno e 
l'azoto coll’aria atmosferica. 


IRE SEI 


vv studii sull’ irrancidi- Sa 


a Scient 


1897 


ifico ed Industzia 


ANNO 34. - 


COMPRENDE LE SEGUENTI MATERIE: 
ELETTROTECNICA 


DELL'ING. EMILIO PIAZZOLI. 


NOMIA 


0. CELO! 


Astronomo del R. Osservatorio d di Milano. 


6. Eclissi annulari di Sole del 
1.° febbraio e del 29 luglio 1897, 
Eclissi totale del 22 gennaio ’98. 

e la sua opposizione 
del 1896-97. 

8. Lavori relativi allacarta foto- 
grafica del cielo. 

9. Un nuovo catalogo di stelle. 

10, Colori delle stelle. — Lastella 
Sirio. 

11. Le piogge di stelle cadenti del 
mese di novembre. 


FISICA DEL GLOBO 


DEL P. GIOVANNI GIOVANNOZEI 
Direttore dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze. 


8. I palloni liberi a grandi al- 
tezze, e i cervi volanti. 

9, La costante solare. 

10, I mistpoeffers. 

11. Elettricità atmosferica, ma- 
gnetismo terrestre, 

12. Geodinamicaitaliana nel 1897. 

18. Grandi terremoti asiatici. 


ICA 


ORESTE NURAN! 


Professore di fisica nellTstituto tmengird Gio Lic 
Tecnico 


‘Superiore 


8 son X (con 7 incisioni 
9. I raggi Lenzi o AA nel 
lieni catodico che li produce? 


(con 7 incisioni) 
10. Azione dell’ ozonatore sulla 
geE rietà scaricatrico destata 
le e dalle fiamme 

(con 1 incisione). 
1Î. Impressioni fotografiche otte- 
nute col mezzo di scariche elet- 
fori — Raggi uranici di Bec- 


190) ani ertziano 0 il telegrafo 
senza fili Marconi (con 12 înc.). 


CHIMICA 


IL DOTTOR ARNOLDO USIGLI 
Direltore dell PINDUETIA » Rivista tecnica ed ceonomiea. 


14. Conservazione dell’acqua ossi- 


genata. 

15. Intorno all’imbianchimento 0 
alla tintura della paglia, 

16. Nuovo materiale concianto. 

17. Nuovo metodo per rendere il 
ngss na resistente all’azione 


18. Perchè i tubi in ferro che 
servono ad eliminare i prodotti 
della combustione si alterano 
rapidamente. 

19. Liquefazione del flnoro. 

20. Perchè l'aggiunta del nichelio 

menta la resistenza dell’ac- 
ciaio. 

21. Preparazione e proprietà del- 
l’ossicellulosio. 

22. Metodo per- scoprire la pre- 

senza dell’ossido di carbonio 
nell'aria. 
= di oggetti metallici 

ibbrieati 6000 anni or sono . 

Pa: Intorno alla presenza del piom- 
bo in certi sieri artificiali steri- 
mr dimica di 

25, Composizione chimica di al- 
cuni nuovi medicamenti, 


1, Galileo Ferraris. 
2 rg olettrotecnica 


8 Tramtio elettriche, 


STORIA N 


4. Locomotiva Hùlmann. 

5. Iluminazione elettrica. 

6. Avviamento dei motori asîn- 
ceroni monofasi, 


ATURALE 


DEL DOTT. L'OOLIXO L'OOLINI 
Professore di Storia Naturale nel R. Istituto Tecnico di Irescia. 


1, Selezione organica. 

2. Carattere atavieo doi roditori. 
8. Studi sui cetacei. 

4. Erpetologia orobica. 

5. Il mistero dell'anguilla. 

6. I pesci della Lombardia. 

7. Il sonno dei pesci e dei cala. 
mari, 

8. Le gemme del mare. 

9. Note fisiologiche sugli acari. 

10. Gli insetti e la diffusione di 
gormi patogeni è fermenti. 

11, Per lo studio degl’insetti ita- 
liani. 

12. Ufficio delle stipole. 

13. Assimilazione vegetale. 

14. Gli agenti esterni 6 la ripro- 
duzione delle piante. 

15. Variazione delle pianto s0- 
condo l'ambiente. 

16. Rapporti fra le pianto ed i 
loro pronubi. 


17. Nuovi studi sulla riproduzio 
ne e sulla sistematica delle Fa- 
nerogame. 

18. La manna del deserto. 

Joccosfore 0 rabdosfere. 

20, I funghi dell'avroniro. 

21. Flora italiana. 

22, Evoluzione dell'uomo. 

283. I mammiferi quaternari del 
l'Algeria, 

2. L'evoluzione paleontologica 
0 il raffreddamento del globo, 

20..I. paleovuleani. 


ciale. 

27. Formazioni e periodi inter- 
glaciali. 

28. I gas delle rocco cristalline e 
dei minerali. 

29. Un'opera italiana di geologia. 

30. Risultati naturalistici della 
spodizione di Nansen. 


"i MEDICINA E CHIRURGIA 


DOTT. A 


afedico Primario all'Ospedale 


® DEL DOTT. 


RiTdO MARONI 
Fate-]ene-Fratelli in Miao 
EGIDIO SECCHI 


Chirurgo Primario all'Ospedale Maggiore di Milano. 


MEDICINA. 
1, Ilmierobio della febbre gialla. 
2 Sieroterapia della peste bu- 

bonica. 

8. La conferenza sanitaria inter- 
nazionale di Venezia per lo mi- 
sure contro la peste. 

4. La sieroterapia della pneu- 
monite, 

©. Lasiero-diagnostica in alcuni 
processi infettivi. 

6. Etiologia del reumatismo ar- 
ticolare acuto. 

7. Diffusione delle malattie în- 
fottive mediante il latte. 

8. I sanatorî per i tisici. 

9. Alimentazione per la via sot- 
tocutanoa. 

10. Sul modo di rendere e di con- 
sorvare battoriologicamente pu- 
ro il vaccino animale. 


CITRUROLA, 
1, I raggi X e la chirurgia. 
2. Resezione totalo e bilateralo 
del simpatico cervicale nella cu- 
ra del gozzo esoftalmico e della 
cpilessia, 
8. Dischi d'avorio decalcificati 
per l’anastomosi ostrema e la- 
terale dell'intestino. 


la cura della appendicito sup- 
purata. 

6, Fegato mobile e sua cura. 
6: L’ incisione liberatrice della 


cura di alcune forme dolorose 
del rene. 

©. La nefrorrafia nella cura del 
rene mobile. 

8. Del trattamento chirurgico 


nella febbre tifoide, 


AGRARIA 


DELL'ING. 


Vv. MICCOLI 


Prof. di Economia rurale nella IR. Scuola Superiore di Agricoltura in Milano, 


1, Atmosfera, terreno e concimi 
inrelazione alle piante co) 
2. Le piante e le loro mala 


8, Le industrie rurali. 
4. Economia rurale @ statistica 
agraria. 


MECCANICA 


DELL'ING. 


1. Motori idraulici. 
2. Macchine a vapore, 
8. Motori a gas povero. 


4.. Motori a petrolio, benzina, ecc. 


E. GARUPPA. 


Sa Motori a gas-Iuce. 
6. Motori secondarii. 
7. Dell'applicazione dei singoli 
motori. 


26. Pro a contra l'espansione gla- | 


4. Dellaineisionelomboiliaca nel- | 


capsula propria del rene, como | 


delle peritoniti da perforazione | 


| 
| 
| 
| 
| 


INGEGNERIA E LAVORI PUBBLICI 


DELL'ISO. CRCILIO ARPESAXI, 


1. Lo ferrovio del mondo al 31 di- 
combre 1895. 

2. Le ferrovio nel Giappone. 
3. Massicciata d'asfalto per for- 
rovie, 

4. Ponte canale sulla Loira. 

6. Ponte trasbordatore a Rotien 


INDUSTRIE E A 


. II pano a buon mercato, 

. Il pogamoide (con 6 incisioni). 

3. Procedimenti per impartire al 
cotone la lucentezza della seta 
(con 6 incisioni). 

4. Distributori automatici o con- 
tatori auto pagatori del gas 
(con 8 incisioni) 

6. Lampada ed incandescenza 
Denayrouze. 

6, Teorie intorno alla luco ad 
incandesconza a gas è nuovi 
metodi di preparazione delle 
roticello. 

7. Come avvenne l'incendio del 
Bazar Carità a Parigi 
(con 7 incisioni). 

8: Smagnetizzazione degli oro- 
logi magnotizz. (con 7 incis.). 
9. Particolari tecnici sui prepa- 


GEOGR 


DEL PROP, ATTIL 


ROGRAPIA GENERALE, 
sviluppo degli studi geo- 
ci 

2. Convegni geografici. 

8. Altri studi di geografia ge- 
ralo, 

Intorno al mondo. 

O. Correnti oceaniche. 


II. — Etnora. 
1. Per lo studio di casa nostra, 
2. I Manro dell’Eifel; altri studi 
Jacustri. 
3. Nella penisola balcanica. 
4. Altri studi 6 ricerche. 


DI — Asta. 
1. T. BentaSocotra; il mar Morto; 
il lago d'Urmia. 
2. Esplorazione del Cancaso. 
3. 11 viaggio di Chaffanjon tra 
vorso l'Asia. 
4. Sul Caspio e în Siberia. 
5. Nel vietato Tibet. 
6. Nell'estremo Oriente. 
7. Nell'Asia insularo. Cracatoa, 
Formosa. 


Iv. 
1. I progressi dell'Africa. 


Arnica. 


PPLICAZIONI SCIENTIFICHE. 


6. Progetto per un ponte sul- 
l'Aar a Borna. 

7. Il faro in calcestruzzo, di Raz- 
Tina. 

8, La copertura della Chiesa di 
San Carlo in Milano. 


rativi della spedizione areonan- 
tica Andrée al Polo Nord. 

10, Riscaldatore rapido di liquidi 
(con 1 incisione). 

11. Intorno alla efficacia di al- 
cuni materiali per conservare 
il ghiaceiò. Lara 

12. Intorno; ai rivestimenti coi- 
benti delle condotte di vapore. 

13, Eliminazione del fumo prove- 
niente dai focolari dei genera» 
tori di vapore per mezzo della 
lavatura. 

14. Pulitura delle superfici metal- 
liche mediante getto di sabbia. 

10. Prevenzione degli infortuni 
nello cartiere, 

16. L'asciugamentoartificiale del 
le murature. 

17. Brevetti d'invenzione. 


AFIA 


10 URUNIALTI, 


8. Nell'Africa australe. 
9. Nello Stato del Congo. 
10, Colonie tedesche di Camerun 
0 del Togo. 
11. Delta del Niger, Benue, Lagos, 
Dahomey. 
12. Africa occidentale. Il viaggio 
di Hourst. 
18. Gli Stati del Sudan occidentale. 
14. Nelle isole africane. 
v. 
1. Le miniere aurifere del bacino 
del Yukon, 
2. Il duca degli Abruzzi al San- 
VElia, 
3, Il lago di Mazama. 
4. Gli Indiani delle praterie. 
ltre spedizioni e studi nel- 
America settentrionale. 
La superficio del Però. 
Spedizione chilena nella Pa- 
tagonia, 


, — AMERICA. 


VI — AvsrRaLia e PoLixksia. 


1. La spedizione Calvert tra- 
verso l'Australia. 

2. Altri viaggi in Australia. 

8. Lamberto Doria e A. Giulia- 
netti nella Nuova Guinea. 

4. Isole di Guadaleanar, Funa- 


Li Egitto e 
Nell'Eritrea è in Abissiv 
La spedizione Bòttego. 
. Altri viaggi nell'Africa orien- 
tale. 


ESPOSIZIONI, CONGRESSI e CONCORSI. 
NECROLOGIA SCIENTIFICA DEL 1897. 


» Un volume in-16 di 590 pagine con-67 incisioni e 4 ritratti. ———__—_—_—_ LIRE SEI. 


a 


futi ed altre, 


VIL — REGIONI POLARI. 


1. AI polo artico. 
2. Al polo antartico. 


NO 1896 


Quarta EpizionE | 


LCAMPODI ADUA 


Diario di Eduardo Ximenes 
stro di 350 inciso lot testo 


con oltre 200 incisioni da fotografie e 
to e una carta del campo di bat! 


ssa 


Seconda Edizione 


FILIPPO 


BUSSINI 


nowaxzo m JUNIORE 
ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 436 pagine 


Per la Svizzera 
LE 


ttere 
Cartoline 10 Cts. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E ‘66. 


ed 


0 


Per ogni Stagione ed Occasione 


Spediamo direttamente e franco ai pafticolari in tutta Italia 
in qualsiasi Stato del’ mondo î 


Stoffe di Moda 


in Seta-Lana - Cotone = Alpacca. 


Ricco campionario a richiesta. — Figurini di moda colorati gratis, 


ettinger & 6 


per Signore 
per Signori 


E) 


Lurigo (Svizzera) | 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE DELLA CASA A. MIGONE & C.' - MILANO 


La Profumeria Bacio d'Amore preparata 
da A. Migone e C. di Milano, ha un profumo 
delicato, soave 0 persistente. 


Polvere Riso alla scatola. . . 
Sapone al pezzo. ......... 
ESTRATTO motello bijou. . ... 


> Alle spedizioni per posta raccomandata 
aggiungere Centesimi 25 per ogni articolo. 
Per la scatola aggiungere Centesimi 80. #@ 


io dall 
Il KOSMEODONT-MIGONE pulisce i denti senza alterarne lo smalto, previene || Pî levare le macchie dalte stoffe 
il tartaro e la carie, guarisce radicalmente le afte; combatte gli effetti prodotti da cachessie composto in buona parte di fiele, 
che si radicano nelle cavità della bocca; toglie gli odori sgradevoli causati dagli ali- || riunisce alle buone qualità di que- 


Î » grande io astuccio . , 3 — || menti, dai denti guasti o dall'uso del fumare. è 3 sto, quelle detersive del sapone in 

d ; 13 Quindi, per avere i denti bianchi, disinfettare la bocca, per togliere il tartaro, arrestare ed Pig) formando una, pasta, che 
SCATOLA REGALO contenente l'intero evitare la carie, conservare l'alito puro e per dare alla bocca un soave profumo, adoperate con | "è una VIET Der togliere 
assorlimeoto, in raso ........, » 10 - | sicurezza il KOSMEODONT-MIGONE. apra TORA don 


Si vende da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri al presso di: delicati. - Costa cent. 50 il pezzo. 


{> Si spedisconn a mezzo posta raccomandati aggiungendo centesimi 25 per ogni articolo. "NY 


{ij \ SAPONE AL FIELE 


PREPARATO DENTIFRICIO 
DI 


ANGELO MIGONE & C 


MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 


Il KOSMEODONT-MIGONE preparato come Elixir, || 
come Pasta e come Polvere è composto di sostanze le più pure, 
con speciali metodi, senza restrizione di spesa. Tali preparazioni 
di suprema delicatezza, possiamo dunque raccomandare come le 
migliori e preferibili per h conservazione dei denti e della bocca. 


za alterarne i colori per quanto 


3 ’Elixit — L. 1 la Polvere — L. Oy75 la Pasta. Re 
L. 2 V'Elixir 1 la Pol L. 0,75 Per spedizione a mezzo posta vac- 
comandata aggiungere centesimi 15, 


trimento necessario e cioé ridom 
loro il colore primitivo, favorendo 
sviluppo e rendendoli fleasibili, m 


È un preparato specinle Indicato per 
tidonare ai capelli bianchi ed fndaboliti, 
colore, bellezza e vitalità della prima 
giovinerza. Questa impareggiabile com- 
posizione pe! capelli non è una tintura, 
ma un'acqua di sonve profumo che mon 
macéhia né Ja biancheria né la pelle è 
che si adopera colla massima facilità e 
spoditezza. Essa agisco sul bulbo del 
apelli è della barba fornendone il nu- 


! | Profumeria 


sd arrestandone In caduta. Inoltre pu- un articolo‘ del più ricercati e convenienti. 
lisce prontamente la cotenna, fù sparire 


PROFUMERIA AMOR €; 


Specialità privilegiata pa iastene E 1A 19 
DI } [VER 
ANGELO MIGONE E C,'- MILANO | |‘ 4 


Premiato colle pù alte Onorificenze 


TEORAMICA cn 


» 
per BAMBINI 6 per SIGNORA 


Nel far acquisto della Pol- 
vere di Riso bisogna essere ben 
cauti più che per qualunque 
altro genere per toletta, perchè 
queste polveri ché generalmente 
si trovano in commercio, di riso 
non hanno che il nome e per 
questo noi consigliamo di non 
acquistare mai polvere di riso 
sciolta, e di rifiutare tutte quelle 
polveri di riso con diciture fo- 


La bontà dei prodotti, la soavità del profumo, 
l'eleganza della confezione unitamente al suo 
basso prezzo, fanno della 


pROFUMERI 


DEDICATA 


a S. M. la REGINA d'’ITALIA 


Sapone MARGHERITA - A. Migone . . L. 2,50 
Estratto . . . . MARGHERITA - A. Migone .. , 2,50 
Polvere Riso . MARGHERITA - A. Migone .. , 2 — 
Acqua Toletta. MARGHERITA - A. Migone .. , 2 — 
Busta. . .... MARGHERITA - A. Migone .. , 1,25 


Articoli garantiti del tutto seevri di sostanze nocive 6 par- 
ticolarmente raccomandati con tutta confidenza alle Signore 
eloganti per le loro qualità igieniche, per la loro squisita 
finezza © pel delicato © tanto aggradevolo loro profumo. 


Scatola cartone con assortim. completo suddetti articoli. L. 15 


la forfora. Amor-Migone Estrto Amor-Migone Aequa Deificia Li ILS restiere, 0 di fabbriche chè non 
oto eiarrentiezte “sa || Amor-Migone. Sapone — Amor-Migone Polvere Denti | si conoscono, perchè il più deMe volte sono articoli falsificati e 

RU csCosta Lire wo da dottigtia= | Amor-Migone Polvere di Riso Amor-Migone Rusta Profuno composti La Prova peranione. 
Aggiungere però contesimi spediaono per pacco postale. | Amor-Migone Apa pr Tdeta || Amor-Migone Sese pr kg. | ,,00i diamo l'elenco delle Po Mont piso più raccomandate pei bam- 
Si spediscono ® Bottiglie per L. & e 3 bottiglie per L. 11 franîhe di porto. | Costa Xi. 1 al pozzo. — Scatole regalo I. & e 7 cadauna. In pacchetti rettangolari da L, 0,80, 1 DIRE OICA o 
1 ——r———mm__rm_—____— 


elegantissima in raso . . . ” 22 


#3 NOVITÀ du 
La barba è i cazelli garage Serv III 
aggiungono all'urmo aspetto 
di bellezza, di forza e di seomo, ( 


Una chioma folta e dueate 


ses | Profumeria 


) \ È ì L ne estralto' par fazzoletto 

va ii A ar Fior di Violetta... a 

La migliore Aequa per la Conservazione lo Sviluppo de Gapll o della Barba: | 1 Seztote peteve arie 
È LA Fior di Violetta .., 2,00 


1 Sapone per toletta 
Fior di Violetta...» 1,50 


Assortimento compl. profimeria 


PROFUMATA E SENZA ODORE Fior di Violetta. . L 5,75 
L'Acqua di Chinina di A. MIGONE ATTESTATO. = 
C. è dotata «di fragranza deliziosa, im- Signori Angelo Migone e C. - Milano. 


o 4 i 

pedisce immediatamente la caduta dei | La loro Acqua Ohiuinn-Migone | Sciloli regalo profumeria Fior di 

capelli è della barba non solo, ma ne | sperimentata già più volte, la trovo la Violetta Ù 

agevola 10 sviluppo , infondendo Joro | tigliore acqua da toletta per la testa OLETTA montata elegantisimameate in raso con specchio. decorato è contenente 
forza è morbide: comparire la erchè igienici ro sensa è di grato i Ris {; 7 

forfora ed ass giovinezza una profumo ' veramente miatta agili usi ate | - EStratto, Polvere di Riso e Sapone FIOR DI VIOLETTA. . L. 18,00 

lussureggiant pigliatura fino alla più ribuitele dull'inventore. Un bravo e — 

tarda vecchi buon parrucchiera no dovrebbo essere | A chi acquista l'assortimento completo di questa Profumeria, oppure 
L'Acqua Chinina-Migone si ven- | sempre fornito. Tanti rallegramenti e la Scatola regalo, sarà dato în dono il ballabila (Dancing) FIOR 

de, tanto profumata che inodora, in fiale | salutandoli mi professo di Loro devotiss, | DI VIOI A del m.° G, MAXCUSO-PIAZZA, che costa L 1,50. 

du L. 1,50 6 L. 2, 6 in bottiglie grandi Dott, GIORGIO GIOVANAINI 

perl’ delle famiglie. L.568,50 la bott. Ufficiale s initario - Latera (Roma). 


fade e. seni ieri dea 
AUle spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi no, 


Me” | seguenti articoli trovansi presso tutti i Profumieri, Farmacisti e Droghieri. - Deposito generale presso A. MIGONE e C., Profumieri, Via Torino, 12, Milano. "ner 


È uscita la SECONDA EDIZIONE 


RI 4 | “4 


worggrart », ALESSANDRO D'ANCONA 
—-————  t e‘ —L—E— =" °_m_ti 

CON NUMEROSI DOCUMENTI INEDITI tolti 
dall'Archivio segreto di Milano e dell'I. R. Archivio di Vienna. 


IxrRoDUZIONE. — IL CONFALONIERI E IL TUMULTO MILANESE 
DEL 1814. — Srrranze E DELUSIONI. — Dar 1814 ar 1821. 
DAL MARZO AL DECEMBRE ‘21. IL PROCESSO: - LA CONDANNA. 
IL coLLoquio cor PRINcIFE DI MerTRRNICH. - NELLO 
SereLsaRO. — Fuori DALLO SPIELBERG. — DOCUMENTI. 


|A questa secondaedizione è aggiunto il ritratto di Federico Confalonieri 
folto da un quadro alato sei Museo del Risorgimento a Milano. 


Lire Quattro. — Un volume in-16 di 480 pagine. - Lire Quattro. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, iditori, in Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IX MILANO. | DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


È US 


TO IL 


——___ LOI _ 
5 è 
Lal 7 
Resoconto Stenografico dei 
——_____ _ 
preceduto da un sunto del processo Dreyfus, da tutte le lettere e gli articoli relativi di EMILIO ZOLA x 
e accompagnato dai ritratti di Zola, di Dreyfus, degli avvocati, dei generali e dei testimoni principali. 
TRE VOLUMI DI OLTRE 200 PAGINE CIASCUNO, CON RITRATTI. - OGNI VOLUME UNA LIRA. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVFS, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 3, È GIILHNA VITTORIO EMaNUSLE, GI » GG 


NUOVO VOLUME DELLE 


DECIMA E 


TONE 


LETTURE ILLUSTRATE per i FANCIULLI " 
siccome n CORDELIA » A. TEDESCHI I Jlacer e | 
L là pi | 


Ti 


ROMANZO DI 


==> Gabriele d' Annunzio 
Un volume in-4 di 440 pagine a due colonne, 


fllustrato da 250 incisioni: Lune 6,50. | Un volume in-16 di 450 pagine: Lire 5, 


